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IL  GRAN 

TAMERLANO 

BRAMA  PER  MUSICA 
RAPPRESENTATO 

N  E  L  L  A  VILLA 

D  I 


PRATOLINO- 


I  N    F  I  R  E  N  ZE-  MDCCVL 


Nella  Stamperia  di  Sua  Altezza  Reale 
Per  Anton  Maria  Albizzini. 
Con  Lic.  de'  Stij^* 


GENTILISSIMO 


LETTOR E  ^ 

LA  Storia  di  Tamerlano^  o 
Tamherlam  ,  da  diverfi 
Autori  ,  diverfamente  è 
fcritta  ;  In  ciò  tutti  convengono  , 
che  vinto  "Baiazette ,  primo  di  que- 
fto  nome  tra*  Monarchi  Ottomana 
ni  5  per  umiliare  la  di  lui  fuper- 
bia  5  colla  quale  infultava  il  ^^in- 
cithre ,  lo  fe  chiudere  tn  una  Gab- 
hiu  di  ferro  ,  di  cui  fervivafi 
di  /gabello ,  per  mmtare  a  Caval- 
lo ;  E  che  non  potendo  Baiazette 


Jopportare  più  lungo  tempQ  un  sì 
vile ,  e  crudel  trattamento  ,  tan- 
te ,  e  sì  fp^lfe  volte  percojle  il  capo 
ne^ ferri  dHla  fua  vergognofa  pri- 
gione^ che  finalmente  fi  ucci fe.  Tut* 
to  il  re/lo ,  che  fi  rapprefenta  nel 
T)rama ,  parte  è  Borico ,  parte  è 
fnto  fui  verifimile  da  Monsu  Pra- 
don;  di  cui  può  dir  fi  tutto  il'Dra- 
ma;avendovi  io  fol amente  aggiunto 
il  Terfonaggio  di  Rojfane ,  e  forma- 
tovi il  fecondo  filo  ,  per  accomo- 
darmi agli  ^Attori ,  e  per  Jeguire 
il  codiarne  Italiano ,  f olito  introdur 
nella  Scena  almeno  due  Donhe.  y< 
Per  ritrovare  quello^  che  vi  ècUu 
mio ,  è  necefiario,  che  ti  prenda  la 
foddis fazione  di  leggere  P  Jlutor 

Fran- 


Franzefe^  e  doppo  avere  ammira^ 
ta  /'  Opera  di  quello  ,  compatire 
generofamente  la  mia  ;  nella  qua- 
le tutte  le  voci  di  Fato,  Nume^  Sor- 
te ^  Idolo ^  Dei,  &c,  prendile  per 
ifcherzi  di  penna  Poetica ,  non  già 
per  fentimenti  di  cuore  Cattolico  ; 
\éonjiderandole  in  bocca  di  Perfo- 
ìraggi  ififedeli  ;  e  vivi  felice  . 


ATTORI. 

TAMERLANO  ,  Imperador  de' 

Tartari . 

^MAZET,  Imperador  de' Turchi. 

ASTERIA,  Figlia  di  Baiazet . 

ANDRONICO,  Principe  Greco  di- 
fcacciato  daivSoglio,  e  ricovratoli 
nella  Corte  di  Tamerlano. 

LEONE  ,  Greco,  confidente  d'An- 
dronico. 

ROSSANE,  Regina  di  Trebifonda, 
eletta  Spofa  di  Tamerlano. 

TAMUR,  Capitano  di  Tamerlano. 

La  Scena  fi  finge  in  Samar canda^ 
Regìa  5  e  Patria  di  Tamerlano. 


MUTAZIONI. 

NELL'ATTO  PFJMO.  - 

Giardino . 
Sala  Regia . 

Galleria  nel  Ca fino  Reale , 
Appartamento  d''Aj!eria. 

NELU  ATTO  SECONDO 
Gabinetto . 

Ritiro  deliziofo  nelP  Appartamento  di 

Afteria . 
Cortile . 

Atrio  ,  che  conduce  a  diver/ì  Apparta' 
menti . 

NELL'ATTO  TERZO. 

Anticamera  dì  Tamerlano . 
Camera  d*  Audienza  ,  con  Trono  alla 
Tartara, 


f 

V 


ATTO  PRIMO 

SGENA  PRIMA. 

Giardino. 
Leone  ^ 

Ideil  CieIo,edì  perle  cadenti 
Smalta  i  fiori  T Aurora,  che  piage^ 
Nè  furiero  di  gioie,  e  contenti 
Mai  fpuntò  più  bel  giorno  cial 
Ride,  &c.  (GangCa 
Oggi  di  Tamerlano 
Giunge  Roffane  a  fecondare  il  Ictto^ 
E  con  la  ftefsa  mano , 
Ch'  allo  Spofo  Guerrier  porge  la  fede^ 
Divenutane  erede. 

Di  Trebifonda  ancor  gli  dona  il  Soglio  5 
Oggi ,  vinto  P  orgoglio 
Della  Grecia  infedele  > 
Air  ufurpac9  Trono  t .  • .  ^ 

A  SCE- 


%  Atto  L 

SCENA  SECONDAc 
Leone ,  e  After ìa, 

Afte      Ben,  Leone, 

JLi  Partir  gli  Ambafciadori? 
Leo.  Si ,  Arteria ,  di  JBifanzio  i  Meffaggieri 

Partirò ,  ?  Tamerlano 

Pace  loro  accordò,  purché  fui  Trono 

Andronico  ritorni; 

E  deporto  il  Germano , 

Ufurpator  di  fue  ragioni  altiero, 

Tributi  il  Greco  Impero 

Pel  legittimo  fuo  Signore  al  piede 

Men  volubil  fervaggio ,  e  miglior  fede, 
4/???Punque  torna  a  regnare 

Andronico  in  Bifan?io?Oh  DiolZ^c^.Sofpiri 

Arteria?  Afte.  Ifofpir  miei 

Ti  dicono,  o  Leone, 

Più  di  quel,  ch4o  vorrei. 
Leo.  Forfè  Amor  n*è  cagione? 
Afte.hh,  §ì,  tu  penetrarti 

I  fegreti  del  cuore. 
Z^'(?.  Per  Andronico  dunque  accefe  Amore,  \  l  • 
Afte-Sì ma  fperar  ch§  lice? 

Leone ;j  ei  parte,  e  lafcia  qui  tra' ceppi 

Arteria  l'infelice ~  Un  folo  iftante 

Toglie  al  mio  Genitore 

Un'  Amico  fedele,  a  me  un'Amante» 
Leo.ìigììo  di  pace  Amore ^ 

Co- 


Scena  11.  j 

Come  nacque  fra  Parme?  4/?.  Afcolta,oh  Dio! 

L*  oridne  fatai  delHamor  mio . 

Nella  giornata ,  in  cux  per  T.amerlano 

Dichiarodi  il  dettino  1 

E  ali' Impero  Ottomano 

Diede  ruitimo  crollo,  afperfo  il  volto 

Di  polve ,  c  di  fudorq^i  alia  mia  tenda 

Giunge  Andronico  arm^ato  3  e  a  me  rivolto 

Impon,  che  prigioniera  a  lui  mi  renda. 

Della  mia  Genitrice 

Semiviva  nel  fón  caddi  piangente  i 

A  vifta  sì  dolente 

Egli  s'arrefta ,  e  '1  crudo  ferro  abbaila  ; 

Addolorata,  e  lafla. 

Per  l'orror  palpitante, 

Verfo  del  vincitor  volgo  uno  fguardo^ 

E  quafi  lagrimante, 

E  pentito  lo  fcorgo.  O Amore l  Q  Dei! 
Non  prefentoiH  mai 
Un  più  amabil  nemico  agli  pcch^raiei 
Leo.  D'eguale  ardor    accejfe,  ->r  -  ^(ru'>7f/^\;:K 
Andronico  perte?  vì//^.  Su  già  palefe 
A  me  fece  il  fuo  fuoco  i  r 
Ma  or>  che  difcoperte.  .  ..J 
Sono  le  noftre  fiamme,  ei  m^abbandona* 
E  con  afciutte  ciglia 
Lafcia  fra  le  catena 

Due  Schiavi  fventurati,  e  Padre  e  Figlia. 
Zif(?:Nò,  nò;  fperar  conviene  * 
)      Che  puote  in  gentil  cpre> 
'     Più  d'ogni  altro  interefle  y  un  cado  Amore  « 


4  Atto  l. 

Per  càngiar  di  Cieio ,  e  forte 
Non  fi  cangia  Almacoftante; 
Nè  men  puote  eftinguer  Morte 
Gentil  fuoco  in  core  amante . 
Per  cangiar,  &c. 

SCENA  TERZA, 

AJteria^  e  Andronico. 

^;^^.T>Eir  Arteria,  Idoi  mio . . . 
/^y?i?,  JD  Con  quefta  gioia  in  volto 

Tu  vieni,  amato  Prence,  adirmi.  Addio? 
And.h.àdìoì  Come?  Cheafcolto? 
AJk.Mx^  fe  i)  piacer  di  rifalire  al  Soglio 
Vince  il  dolor  di  abbandonare  Aftcria^i 
In  tanta  fua  miferia , 
Con  un  finto  cordoglio 
Dovevi,  ingrato,  almeno 
Celar  P  interna  gioia  agli  occhi  miei, 
^;^i.Perciò  piangi,  o  mio  bene?  Ed  io  potrei 
Senz*  Afteria  partire  ? 
Senz^  Arteria  regnar?  Stringer  giocondo 
Lo  Scettro  della  Grecia,€  ancor  del  Mondo? 
^r^òl  per  fartene  un  dono., 
„  Bella,  allegrato  èdìBifanzio  il  Trono; 
^>  Ed  al  mio  cafto  amore, 
,>  Per  tributarli  al  merto  tuo,  difpiace 
„  Non  aver  piìid'un  Regno,  e  più  d'un  core. 
^JlcMa  la  gioia ,  la  pace,  (Dei  ( 

Ch^  nel  volto,  e  nei  cor  tu  moftri  ?  Af^d  O  i 

Na-. 


Scena  Uh  5[ 

Nafce  da'  tuoi  vantaggi ,  e  non  da'  miei . 
AJle.Q^,^'i  vantaggi  >  Signor  ?  Jlnd  Più  da  temere 
Non  v'è  perBaiazec;  il  Cielo  irato 
Ver  lui  comincia  a  raffreddar  lo  fdegno; 
A'  preghi  miei  già  Tamerlan  placato. 
Da  quel  carcere  indegno, 
Dove  vide  fin' or,  Icherno  del  Mondo, 
Oggi  rha  tolto .  Afi.  O  lieto  avviib,o  Padrej, 

0  Andronico ,  o  mio  cuore ,  o  di  giocondo* 
Ma  quale  al  Genitore 

Libertà  fi  concede  ? 
y|;/^.Cinto  da  più  Cuftodi, 

Per  la  Cictade,  e  per  la  Regia,  il  piede 
Porta  libero  ornai;  e  le  men  fiero 
Verfo  del  Vincitore 
L'orgogliofo  furor  depone,  io  fpero 
Veder  del  tutto  infranti 

1  duri  lacci  fuoi, 

Su  i  vaghi  lumi  tuoi  ceflare  i  pianti* 
AJieM2i  chi  farà  di  noi 

Fido  appoggio,  e  foftegno, 

Se  tu  parti,  Signore,  e  torni  al  Regno? 
And.ì>ib  y  che  per  allettar  queft' Alma  amante 

Non  ha '1  Soglio  fplendore. 

Che  uguagli  lo  fplendor  del  tuofembiante. 

M' oda  '1  Ciel ,  m' oda  'i  Mondo , 

Giuro,  Afteria,  e  prometto. 

Che  me  non  rivedrà  la  Regia  mià. 

Se  a  te  comun  non  fia  il  Trono ,  e  il  Letto . 
A/fe.E  creder  pofib?  And  Ecco  la  delira  in  pegno. 
AJle.Ed  io.  Prence,  P accetto , 

A3  Ne 


S  Aito  t. 

Ne  lu/inga,  ne  fdegno 
Potrà  fpegner  Tardor  de*no(lrì  cuori. 
And.  Nè  far  force  giammai ,  eh*  io  non  t'adori  • 
j4/fe.Sarb  tua.  And.  Sarai  mia* 
y}/^.Queft*alma.         Quello  core. 
AJh.Vivc  folo  per  te .  And.  Per  te  fol  muore  • 
Ajle.    Tra  rafpre  mie  catene, 
Tu  rendi  aii*alma  mia 
Dolce  la  fchiavicìi  ; 
Per  te  delle  fue  pene 
La  fiera  tirannia 
li  cor  non  fente  più  * 
Tra  Tafpre,  &:c. 

SCENA     QJJ  A  R  T  A- 

Andronico,  Baiazet,  e  Guardie* 

Ba.  I^Uefto  piccol  follievo 

Alle  mie  troppo  indegne  afpreritorce> 

Signor  da  te  i'  accetto ,  e  a  te  lo  devo . 
And.  ^niÀnh ,  Baiazet ,  della  tua  forte  . 

Tamerlano  alia  fin  fatto  pietofo-- 
Ba.  Ah  fe  dalla  fua  mano 

Venifle  il  don,  farla 

Della  fchiavitìi  mia  più  tormentofo. 

SSnganna  l'inumano. 

Se  con  finta  clemenza 

Penfa  di  farmi  un  di  porre  in  oblio 

Le  mie  giufte  vendette,  e  Podio  mio  . 
A^nd.hh  mio  Signor,  che  fenco?  E  qual  furore?  -  - 


Scena  IV.  7 

Ba.  Troppo  gli  oltraggi  miei  fon  fiffi  al  cuore; 

L'imagine  funefta*  e  dolorofà 

D*Orcobolo  mio  figlio^ 

Fatto  fvenar  fotto  *1  paterno  ciglio . 

La  Sultana  mia  Spofa^ 

Per  dolore  fpirance; 

Afteria  la  mia  figlia 

Al  fuo  piè  pà'pitante; 

La  prigion  Vergognofa,  ov'io  mi  vidi 

Per  si  lunga  Stagione 

D'infoiente  Deftin  favok,  e  giuoco, 

Son  mantici ,  che  fanno 

Contro  r  empio  Tiranna 

Ogrtor  deiriramia  crefcere  il  foco* 
And  Vanii  poni  in  oblio 

UnMnutil  vendetta,  iin*odid  vanoj 

Puote  al  fin  Tamerlano 

Scioglier  tutto  il  tuo  piede} 

La  forté  i  che  a  lui  diede 

Sopra  di  te  1*  impero  ^  andof  pérnlefté-^* 
Ba,  Se  ben  fuo  Schiavo  ^  ancor  fon  Baiazette; 

S*ei  mi  donafle  libertà  *  e  <i0fana^ 
(      Quella  lua  mano  odiata 

Condifce  di  velen  ciò,  ch^elìà  dónàé 

Quefta  vita  infelice^ 

Sol  perch*è  dono  fud^  perdere  io  vògìio. 
Per  nulla  aver  dal  fuo  iuperbo  orgoglio. 
AndX.ome'?  Di  Tamerlano 
Sarà  quel  tuo  gran  cuoré 
Contro  di  fe  più  biubaro^  e  intìnìàno? 
E  quando  puoii  Signore, 

A4  Dà 


8  Atto  l 

Da  fua  pietà  fperar  —  Ba.  Mi  diede  il  Cielo 

Troppo  grand'alma ,  e  troppo  altiero  cuore, 

Per  fofFrir  più  il  rigore 

D'una  barbara  Sorte . 

In  quefto  giorno,  o  libertade  ,  o  morte 

Procurarmi  faprò;  A  te  confido. 

Principe  generofo,  il  mio  configlio; 

In  te  fempre  trovai 

Verfo  le  mie  miferie  un  cuor  di  Figlio. 
^;;/Oimè,  Signor,  che  tenti ,  e  che  farai? 

Deh  mira ,  oh  Dio  !  in  qual  funefto  impegno 

Un  si  ardito  difegno 

Trarrà  con  te  la  mifera  tua  Figlia, 

Se  qualche  tenerezza 

Tu  confervi  per  lei,  deh  ti  configlia  — 
JBih  Ah,  la  mia  debolezza, 

Andronico,  tu  fai,  non  rifvegliarla, 

Afteria,  del  cuor  mio  unico  pegno. 

Col  pili  tenero  affetto , 

Principe,  a  te  confegno  • 

Sò,  che  tu  l'ami,  il  tuo  pudico  amore 

Sottragga  T  infelice 

Del  Tiranno  al  furor;  Tu  fu  quegli  occhi 

Afciuga  il  pianto  ;  e  s' oggi  a  forteio  moro, 

Quefto  caro  Teforo 

A  te  lafcio  ,  Signor,  non  l'abbandoni 

La  tua  collante  fe;  fperar  vogl'io. 

Che  trovi  un  Padre  iute.  Principe,  addio. 


SCE. 


Scena  K  9 


SCENA     QJJ  I  N  T  A. 

Andronico . 

Cidi,  voi,  che  fcorgete 
Il  gran  periglio,  ov'egli  affretta  il  corfo, 
Deh  voi  lo  trattenete, 
E  airinfano  furor  ponete  il  morfo  • 
Appena  un  momento 
Serene ,  e  tranquille 
Amate  pupille 
Il  cuor  vi  mirò. 
Che  tofto  congiura 
Col  Fato,  Natura, 
Per  tormì  il  contento. 
Che  il  cuore  provò  ; 
Appena,  Òcc. 

SCENA  SESTA. 

Sala  Regia. 

Tamerlano ,  Tamar ,  e  Gommar fe  ♦ 

Tamu^'T^EW^  Real  tua  Spofa, 

J-^  òire,  io  precorfi  il  fortunato  arrivo^ 
A  fomma  gloria  aferivo, 
Infuperbifco ,  e  godo. 
Che  di  si  illuftre  nodo 
Io  ftrinfi  al  fin  T indilToIubil  laccio. 


hò  Atto  1. 

Tamè:Tmnr^i\tnìco,al  lenti ftrìngo,e abbraccio. 
Dimmi,è  bella  RofCme^Tfimu.Hai  dalla  Fama 
Un  ragguaglio  fedei  di  iua  beltà  • 
(  Purtroppo  è  bella,  e  quello  cor  lo  fa.) 

7a??ie.tam^ ,  che  adula,  e  mefce 

Sempre  col  vero  il  falfo,  e  biafmo,  e  lode, 
(^anto  s*avanza  più,  tanto  piùcrefce. 

Tamu,SQ  alla  Fama  noi  credi. 

Signore  >  olìerva,  e  vedi 

Di  tua  forte  amorofa 

Invidi  i  Re  dell'Alia , 

Sofpirar  la  beltà  della  tua  Spofa. 
7"^;;;^*. Argomento  fallace;  a  quelli  forfè 

Politica,  e  intereffe  i  lacci  tefe, 

E  del  Regno  di  lei , 

Non  del  di  lei  fembiante  Amor  gli  accefe . 
Z^/T///.(Tam^ir ,  che  fenci!  oh  Dei! 

Torna  a  fperar  >  larà 

Forfè  tua  la  beltà,  ch'eglidifprezza.) 
7a?pe.  Or  tu  di  fua  bellezza 

Parlar  mi  puoi  lincerò . 
Tamii  Signor ,  per  dirti  il  vero, 

Rolfane  ha  una  bell'alma,  ella  diffonde 

D'un* Eroica  virtii  raggio  immortale. 

Ma  la  parte  più  frale 

Alla  parte  miglior  non  corrifponde. 
TaPie.lnttfi\  fia  tua  cura 

Di  trattener  Coftei 

Nel  Calino  Real  prelfo  alle  mura. 
TamuM^y  Signor?  Qua!  pretello  — 
3^7/;(f. Dirai  I  che  quivi  alquanto  ^ 

Di-  1K 


Scena  VI.  i  i 

Ella  dimori ,  intanto  , 
Che  dei  noftri Imenei  le  pompe  appretto. 
Tamu.Von^ì  forfè  mio  Re?-X!?77;^.Non  replicare. 
7amu£  feguirò  fedel  •  (  torno  a  fperare .  ) 
Non  è  bella  (fei  mendace,) 
Non  mi  piace  (  mentitor,) 
Pallidetta  (  menzognero,  ) 
Languidetta  (non  è  vero,) 
Mefto  ha  Sguardo  (fei bugiardo. 
Dice  al  labro  quefto  cor .  ) 
Non  è  bella,  &c. 

SCENA  SETTIMA. 

Tamerlano^  Andronico  y  eComparfe. 

^;//(?Ignor--         Giungi  opportuno 

3  Andronico  a* miei  voti. 
And.Ps.  tua  bontà  confagro 

Gli  offequj  di  quell'alma  i  più  devoti'. 
Tame.ÙQ^po&o  il  tuo  Germano, 

Ufurpator  del  Soglio,  oggi  la  Grecia 

Confegna  alla  mia  mano 

DiBifanzio  lo  Scettro.  Io>  che  la  gloria 

Ho  per  unico  oggetto,  e  che  intraprendo 

Le  guerre  fol  per  ottener  vittoria/ 

Il  tuo  Scettro  or  ti  rendo; 

E  a  tuo  fafto  maggiore 

Io  fteflb  ti  dichiaro 
|{i    Deir  Impero  de*  Greci  alto  Signore . 
^nd,  Gran  Monarca ,  permetti , 

<^  Che 


Ano  L 

che  al  tuo  piede  Regal  confufo  io  prima 

GÌ' obblighi  miei  col  miofilenzio  efprima; 

Pofcia  ti  preghi  a  non  voler,  eh' io  vada 

Sì  predo  ai  Soglio  mio  * 

Lafcia,  deh  laida,  oh  Dio! 

Che  prelfo  a  quqfto  braccio,  e  a  quefla  fpada, 

Scelti  dal  Cielo  a  foggiogar  la  Terra, 

Io  con  più  ftudio  impari 

La  grand' arte  di  Guerra. 
Tam.lo  tei  confento;  anzi  di  te  m*è  d'uopo, 

In  tc;confido ,  e  per  te  folo  io  fp^ro 

Di  vincere  un  Nemico 

D'ogni  Nemico  mio  oggi  il  più  fiero. 

Nemici  haTamerlan?  Tarn.  Di  tal  furore, 

Che  fchiavo  ancor  pretende 

Dar  legge  al  Vincitore . 

In  fineèBaiazet  ;  sò,  che  fi  rende 

A  te  fol  fua  fuperbia;  or  tu  Taudaca 

Rendi  men  fiero,  e  ftringi 

Nodo  tra  noi  e  d'amiftà,  e  di  pace. 
And.Dì  tutti  i  voti  miei 

Quefto  è  l'unico  oggetto  .  Ah  mio  Signore^ 

Pietàdilui  ti  moffe- -  Tarn.  Ahno;  tu  fai. 

Che  in  mezzo  allo  fplendor  della  fua  gloria 

Al  fiero  Baiazet  io  già  involai 

Di  pugno  la  vittoria; 

Ma  poi  non  fai,  che  con  due  nere  ciglia 

Un  Nemico  più  forte 

Me  cinfe  di  ritorre, 

E '1  Padre  vendicar  feppe  la  Figlia* 
./f;>\'f  (  Oimò  ) '  Signor ,  che  fento  ? 


Scena  VÌI  13 

Tarn.  Amo,  Principe,  sì,  per  te  nel  petto 
M'accefe  Afteria  un'improvvifo  amore. 
Amore  ali* alma  mia  già  ignoto  alletto» 

And.  ComQ  Ì  Oliando,  Signore? 

7am.  Quando  li  Padre  orgogliofo 
Irrrcava  ii  mio  fdegno , 
Col  Ciglio  iagrimolò, 
Tu  guidavi  la  Figlia  ai  piedi  miei,' 
Da'  pianti  di  colei 

Nacque  la  fiamma  mia,  che  prima  al  cuore 
Parve  pietà ,  poi-li  fcoperic  amore. 
Jnd.  (  Mifero ,  oh  Dio  !  )  Ma  più  non  Ci  fov viene 
Della  fe,  deii' impegno? 
Erede  d'un  gran  Regno, 
Rollane  alle  t:ae  nosze  oggi  fe'n  viene, 
E  tu  vorrai.  Signore--  la?/i.  limiodifegno 
Fu  di  dar  gelolia 

DeliVAlia  ai  Re,  che  per  moilrarll  eguali 

Alla  grandezza  mia 

Del  nome  s'onorar  di  miei  rivali; 

Ma,  ch'io  ia  fpofi  ,  nò  ,  d*  Afteria  ii  bello 

Troppo  m'innamorò;  Icelfi  a  Roffane 

Un'altro  Spofo,  e  tu,  Signor,  fei quello. 
And.lo  fpofo  di  RoiTane  ?  Tarn.  Ah,  forfè fdegni 

AlP  Impero  de'  Greci 

Aggiunger  nuovi  Scettri,  e  nuovi  Regni? 
And.  Nò ,  ma  —  Tarn  Penfavi ,  e  intanto 

Dai  fiero  Baiazette 

Tu  d'ottenermi  Afteria  oggi  procura. 
Che  la  grandezza  tua  farà  mia  cura  * 


A  quei 


14  ^ffo  L 

A  quei  lumi  avido  bebbe 
Dolci  fiamme  quello  cor  ; 
Per  te  nacque,  per  te  crebbe. 
Per  te  pace  avrà  '1  mio  amor, 
A  quei,  ècc. 

SCENA  OTTAVA, 

Andronico . 


OAfteria,  o  Tamerlano, 
O  troppo  amante  cuore,  e  troppo  grato 
D' un'  ofFefo  obbligato 
Generofo  rivai,  con  una  mano 
Tu  mi  follevi  al  Soglio,  e  poi  conTaltra 
Tu  mi  trafiggi  il  cuore, 
E  palefe  mi  fai , 

Che  del  mio  male  io  fteflb  fui  l'autore. 
Piangi  la  tua  follia, -infano  Amante, 
Non  vederti,  o cieco  Amore, 
Che  poteva  d'ogni  core 
Vincer  la  tirannia  -  quel  bel  fembiante. 
Piangi,  Sic. 


SGE- 


Scena  IX. 
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SCENA  NONA. 
Galleria  nel  Caflao  Reale  • 
Roffane ,  poi  Tmur^ 

SU  i  confini  del  gioire, 
Gran  martire 
E*  la  fperanza. 
Sulle  Porte  del  contento, 
Gran  tormento 
E'  la  tardanza. 

Sai  confini ,  &c. 
Tamur,  così  turbato,  e  sì  penfofo 
A  me  ritorni?  Oh  L'io!  Poco  gradito 
Ha  forfè  il  noftro  arrivo  il  Re  mio  fpofo? 
Z^;;/,  Ah  mia  Regina:  Oh  Dìo! 
RojL  Parla .  Tarn.  (  Tamur,  ardire) 

Temo  sì;  ma  non  sò-  -  RoJf.Qh^  vuoi  tu  dire? 
T^i^.Temo,  che  Tainerlano ,  ornai  pentito  , 
Sdegni  di  rimirar  quelV occhi  tuoi, 
Remore  troppo  forti. 
Nel  più  belcorfo  a  trattenergli  Eroi. 
Rojf.^òy  Tamur,  odierei 

Io  fteffa  gii  occhi  miei  >  fe  del  mio  Spofo 
Poteflero  giammai 

Giungere  ad  ammollir  quella  fiere7z:i. 
Per  cui  Guerrier  mi  piacque,  e  tal  l'amai. 
Sai ,  che  del  fuo  fembi^nte 
Ne  pur  vidi  l'imago,  Ebbe  Cupido 


i6  Atto  L 

La  minor  parte  in  quefti  affetti  ,  e  amante 

L^alma  reftò  fol  di  fue  glorie  al  grido; 

Tromba  d'  Eroica  Fama  U  fuoco  accefe, 

E  per  r  udito ,  Amore , 

Non  per  la  via  degli  occhi  al  cor  mi  fcefcr. 
Tarn.  Ma  fe  '1  genio  guerriero. 

Di  quefti  affetti  tuoi  nulla  curante. 

Con  difprezzo  fevero  

Rojf.  Sarò  de'  fuoi  difprezzi  ancora  amante . 
Tarn.  E  fe  fia,  che  difciolga 

Quel  forte  nodo ,  onde  Imeneo  P  avvinfe? 
Ro/f.SQ  la  gloria  lo  ftrinfe. 

La  gloria  lo  recida .  Effo  m*  accolga 

Serva,  fe  non  Conforte.  A  me  fol  bafta 

L' orme  guerriere  fue  feguire  in  Campo  ; 

Lo  feudo,  il  brando,  e  V  afta 

Gli  fofterrò;  nè  inutile  fcudiero 

II  mio  Signor  m'avrà;  ne'  fuoi  ripofi. 

Tolto  Tehno  guerriero, 

I  fudor  generoli 

Gli  afciugherò  fui  volto,  e  nella  pugna, 

Ad  ogn*  incontro ,  ignudo 

Efporrò  quefto  petto 

Ai  fen  del  mio  diletto  argine,  e  feudo • 
TamMa  fe  di  te  invaghito 

Altri  non  men  di  lui  forte  Guerriero* 

Ambilfe  ,  a  te  marito , 

I  riliuti  adorar  di  Tamerlano  ? 
^oj^'  S' egli  da  quefta  mano 

Sdegna  accettar  la  fede. 

Altri  non  fia  de' fuoi  rifiuti  erede. 

Tarn. 


Scena  IX4  17 

Tar^.E  fofTiiraì  fchernita 

Rivkdèt  Trebifonda  ?  RofL  O  quello  nò . 
Di  me,  dei  Regno  mio 
Il  poirefTo  ^li  demmo.  Amore,  ed  io. 
Egli  n'è  già  Signore-,  e  fe  me  puoc^ 
Spola  repudiar,  Schiava  m'accetti,  4 
E  fi  ritenga  il  Regno  ^--^  ^'J- 

A  titol  di  conquida  >-te*hbti  idi  dot^3 
7^/;i.  (  Tamur ,  e  che  più  fperi  ?) 

O  virtude,  o  coraggio,  odegaaSpofa 
Del  Monarca  mag^ior,che  al  Mondo  imperii 
Qual  Scella  invidioila 

S' oppone  al  tuo  gran  merco  ?  Io  di  tua  forte 
Piango  ringiufto  oltraggio  ; 
Di  tue  yirtudi  al  raggio 
Arde  di  nobil  fuoco  il  petto  mio; 
Qual  tu  di  Tamerlano, 
Schiavo  de' pregi  cuoi  efier  vogrio. 
Finché  Fato  inumano  q: 
Cangi  le  tempre,  e  Ila        '  ^''^^  ^ 
Miglior  la  forte  tua,  peggior  la  mìa.* 
Al  ligar  del  voftro  Fato, 
Tropp'  ingiufto,  troppa  ingrato, 
Sii,  sii  vi  ribellace,  o  luci  belici 
Cangi  quei  fua  crudelcade, 
O  gridate  libertade, 
Ch* ancor  voi  fiete  due  Stelle, 
Ai  rigor, 


B 


SCE- 
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S  C  E  N  A    D  E  C  I  M  A. 


Vuol  Tamer  lano  lina  ben  certa  prò va^ 
Cosi  creder  mi  giova  j 
Del  rigor  fuii'incude. 
Gol  martel  de'difprezzi 
L'  oro  di  tua  coftanza  ora    affina , 
Conviene  a  te  moftrarfi 
Degna  di  sì  gran  Re,  Spoli,  e  Regina  . 
Se  dal  martire 
Nafce  il  piacer. 

Alma ,  convien  fofFrir ,  -  fe  vuoi  goder  j 
Di  llmiglianza 

è  figlio  Amor , 
Sol  tua  coftanza 

Può  rifvegliar  ardor-  in  cor  guerrier. 
Se  dal  p  &c, 

SCENA  UNDECIMA- 

Appartamento  d' Afteria  % 

J^eria  ,  poi  Tmerlano . 

NO^  ,  non  hanno  i  ceppi  miei. 
Non  han  più  terror  per  mej 
Anzi  a  me  raffembran  belli , 


Rojfane. 


Se 


Scena  XL 


Se  tra  quelli 
Prigioniera  io  già  potei 
Idoi  mio  piacere  a  te. 


Nò,  &c. 

T^//;.  Afteria ,  mercè  tua,  forte  migliore 

L*  Alia  tutta  godrà  . 
Afte.  (  O  Cieli ,  e  che  farà  ?  )  Tain.  Tuo  Genitore 

Vedrà  la  fua  miieria  oggi  finita. 

Vo',  che  de' ceppi  fuoi  difciolti  i  nodi , 

Vincolo  più  tenace 

D'amicizia,  e  di  pace  a  me  T annodi. 

Signor,  cedere  è  forza 

A  tua  fomma  bontà:  Sà  Tamerlano 

Vincere  in  pace,  e  trionfare  in  guerra, 

E  col  cuor  generofo,  e  con  la  mano . 
2^;;/.Quefl:a  vittoria  mia  deggia ad  Amore; 

Andronico --^//.ChemairJkPrefo  ha  i^im- 

Che  deporto  lo  fdegno  [p^gno. 

Il  tuo  fier  Genitore, 

Confenta--^'!!//.  A  che,  Signor?!^  Le  tue  ri- 
Oggi  a  cangiare  in  piii  foavi  lacci ,  [torte 
E  che  al  mio  fen  t'allacci. 
Un  Reale  Imeneo,  Spofa,  e  Conforte, 
Afie.  Andronico  ?  [  E  non  moro  ?  j 
Tarn.  Beir  Afteria,  io  t* adoro, 
E  quell'alma  guerriera. 
Che  refpirò  fin*  or  fra  ftragi,  e  fangue, 


Amorofo  trofèo,  fofpira,  e  langue. 
AJle.  Qowl  efler  può ,  Signore , 

Che  quelli  lumi  miei  abbiano  il  vanto. 


Di 
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Mentre  per  tua  cagion  fpargono  pianto. 
D'accenderti  nel  len  fiamme  ci* amore? 
Com'effer  può ,  ch'io  corrifponda  ^  oh  Dio  l 
A  chi  del  fangue  mio 
Porta  macchiata  ancor  la  cruda  mano? 
Non  fei  tu  Tamerlano? 
Quel  Tamerlan,  che  cinfe 
Di  vergognofi  ferri,  e  Padre,  e  Figlia? 
l^el  Tamerlan,  ch'eftinfe, 
Nel  mio  caro  Germano, 
Del  Monarca  Ottoman  l'alta  famiglia? 
Quelli,  per  cui  da  fiero  duolo  fpinta, 
Vidi  fpirar  mia  Madre? 
Quei,  che  minaccia  ogn'ora, 
Danni,  e  morte  al  mio  Padre? 
Tu  fei  pur  quei,  Signore, 
E  vuoi,  che  da  cant'odio 
Pofia  nafcere  amore  ? 
Tarn.  Al  guardo ,  al  moto  »  a'  gefti , 
Al  parlare  orgogliofo, 
Moftri  ben  la  fierezza 
Di  quel  fangue  fuperbo,  onde  nafcefti. 
Mal  grado  a  mia  clemenza, 
Di  un  Figlio  rinfolenza. 
Di  un  Genitore  il  fiero  orgoglio  infano 
Obbligato  al  rigor  quella  mia  mano  » 
Ma  per  porre  al  mio  fdegno 
Un  troppo  forte  infuperabil  freno. 
Io  non  avevo  ancora 
Veduti  quei  tuoi  lumi,  e  quel  tUO  feno,^ 
Quelli  iicconie  han  vinto 


Scena  XL  ii 

Il  gìufto  furor  mio, 

Pongan'anco  in  oblio  Mandate  ofFefe; 

E  fe  per  te  le  accefe. 

Fiamme  dell'ira  mia,  fon  già  fopite. 

Or  non  voier  con  un  difprezzo  indegno 

Contro  iJ  tuo  Genitore, 

Dove  fvegiiafti  Amor,  fvegliar  lo  fdegno. 
Afie.  [O  fdegno,  o  Padre,  o  Amore!] 

Converrà  pria,  Signore, 

Andronico  fentir,  fentir  mio  Padre; 

E  fe  il  Prence  a  favor  dei  defir  tuoi , . . . 
7?/;//. Opra  Andronico,  fole 

A  favor  mio,  per  grinterefli  fuoi . 

Io  lui  rendo  l*Impero ,  ad  effo  cedo   [  fané  ? 

Rolfane  in  Moglie.  ^/Come?[oh  DioPjRof- 
Tarn, Sì,  di  Bifanzio  al  Regno, 

Di  Trebifonda  anco  lo  Scettro  aggiunge  • 
Aj^e.Ma,  Signore,  ella  giunge 

Per  eiTere  tua  Spola ^  e  vuol  ragione*...* 
i^/i?/.  Altriniente  oggi  Amor  di  noi  difpojie  . 
Bella  bocca  in  quello  dì 
Tuo  deftin  cangiar  fi  può; 
Tutto  acquifti  con  un  sì. 
Tutto  perdi  con  un  nò. 
Bella  5  &c. 

SCENA  DUODECIMA. 
Afieria . 

Asteria,  che  intendefti?  OImè  fqualgielo 
Mi  fcorre  per  le  vene,  c  fcende  al  cuore, 

Ah 


2z  Atto  ì. 

Ah  Prence  traditore. 

Amante  disleale! 

Cos\  del  tuo  nemico 

Confidente  ti  fcuopro,  e  non  rivale? 

Porta  per  tua  difcolpa, 

E  rinterelTe,  e  la  ragion  di  flato  > 

Gli  obblighi  aTamerJano.  

Ragioni  proprie,  oh  Dio!  per  un*in,grato. 
Temei  la  tua  partenza,  e  non  j' arrivo 
Della  tua  nuova  Amante. 
Ah  perchè  non  partirti  in  queir  iflante? 
Come  fperar  pofs'io. 
Che  queft* occhi  languenti,  e  lagrimoH 
A  fronte  di  un^ oggetto. 
Che  fu  Trono  Real  fpiende  brillante 
Mi  confervino  il  cuore 
Di  un  mancatore,  ed  infedele  Andante. 
Vieni  con  quella  mano, 

Con  cui  giurarti  amor, 

A  trapaffarmi  il  cuor  —  Amante  inhdo . 

Sarai  meno  inumano, 

Se  pria  cancelli  almen 

L'imago,  che  nel  fen  —  ftampò  Cupido . 
Vieni,  &c. 


FINE  DELir ATTO  PRIMO. 


AT- 
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ATTO  SECONDO 

SCENA     P  R  I  M  A* 

Gabinetto. 
Tamur> 

On  le  credo,  e  pumi  piace, 
Benché  mendace 
La  mia  fperanza;  ^  ^ 
Sò,ch'èfalfò,  emi  confoità, 

Mentre  m'elbrta 
Alla  coftanza  » 
Nonléi&c. 

SCENA    S  E  C  O  H  D  Ai  - 

Tamar  »  e  Ro  fané . 

l^o^T^Amur,  Serva  nè  meno      ^  (pi^f^^ 
L  Tamerlano  m'accetta  ?  r^ff»i  K*  nota  ap- 
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Regina,  la  cagione. 

Per  cui  fenza  ragione  egli  ti  fprezza; 

Prigioniera  bellezza 

Il  cuor  gl*incatenò  iJ(?;^Gli  ho  compaflione./ 

X^^/.  Tu  fcherzi ,  mia  Signora  ; 
E  iacoftante,  e  infedele, 
Spergiuro,e  mancator-  -  i?c>.Sì,l'amo  ancora*  i 
La  colpa  non  è  fua  ;  T  Arcier  Bambino  .\  / 
Neil* elegger  l'oggetto  .  Ì% 

Non  lafcìa  in  libertade  il  noftro  affetto  J 
Nè  depende  da  noi ,  ma  dal  Dettino  * 

Tarn.  Tanto  non  puote  Amore 

In  faggio,  e  gentil  cuore,  y 
Che  pili  non  pofla  di  Ragion  la  legger 
Ella  guida  gli  affetti,  e  gli  corregge. 

RoJf.Ma  inferma  è  la  Ragione  / 
Dov*  Amore  ha  P impero. 

Tarn. (Ardìt^mìo  cuore.  )  Ah  fe  pur  quello  è  vero^ 
Regina,  compaflìone. 
Pietà  di  me,  che  de' tuoi  pregj  ama^ntt 
Divenni  in  quelPittante 
Primier ,  eh'  io  ti  mirai . 

Rof.  Ah  Tamur ,  che  dirai  ? 

7^?///.  Parlò  Ragione  al  cor  j  fgridò  Tardirc, 
Lo  tacciò  d'infedele  al  ìuo  Signore, 
E  reo  lo  minacciò  di  fellonia; 
JVÌa  tutto  in  van  ;  la  colpa  non  è  mia 
Se  più  della  Ragione  ha  forza  Amore. 
Roffane  ,  che  intendefti?) 
Dunque  m'ami  Tamur  ?  T/im*  Anxit'adorOr 

RoJÌ.  Ti  fcufo,  e  compatifcoj  e  fperar  puoi 

Da 


Scena  IL 

Da  me  per  gli  amor  tuoi 
Quella  pietà,  ch'ha  Tamerlaa  pe'miei; 
Per  voler  degriddei 
Hanno  gli  alfecti  noftri  un*egual  forte; 
E  ficcom'  io  non  fpero 
Efler  mai  più  diTamerlan  Conforte, 
Tu  non  fperar  giammai  d'elìcrmi  Spofo. 
Queli' Aftro  invidiofo. 
Che  a  me  s'oppone,  a  te  s' oppone  ancora; 
Segui  Tefempio  mio, 
Soffrilo  in  pace,  e  taci; 
Languirci,  e  non  fperar,  pena,  &  adora» 
Trm.    T'amerà,  foifrirà 

Senza  fperanza  ancor ^  [ftante; 

QiieiValma,  e  quello  cor  ,  fempre  oo- 

Penare,  e  non  fperare 

Al  fuo  martir  pietà , 

L'Inferno  ognor  farà  dell'alma  amante» 
T'amerà,  &c. 

SCENA  TERZA. 

RoJ/ane  • 

CHe  penfi,  anima  mia .  Del  mio  fembìante 
Tamur  fi  fcuopre  amante . 
Temo,  che  il  RiC  mio  Spofo, 
Per  prova  di  mia  Fe ,  di  mia  coflanza, 
Abbia  eletto  coftui.  Sì,  sì,  rifolvo 
Di  portarmi  alla  Reggia . 
Ma  fenz'ordindelRe?  Sij  grand'impegno! 

Quan- 


ad  jitto  IL 

Quand'  ei  fel  prenda  a  fdegno , 
Saprò  IbfFrirlo  in  pace; 
Che  ancor  fdegnato  il  mio  Signor  mi  piace» 
;  j  Dei  mio  Sole  occhi  guerrieri. 
Non  veduti,  ancor  m'ardete, 
Che  farete, 

Se  a  mirarvi  io  giungerò? 
Non  vi  brama  lufinghieri 
L'ahna  mia,  che  si  v'adora, 
fieri  ancora, 
E  fdegnofi  io  v'amerò. 
Del  mio,  &c. 

SCENA     CLU  A  R  T  A- 

Ritiro  deliziofo  nelI'x\ppartamento  d*  Afteria. 

Afleriay  e  Andronico. 

AJl.  r  Afciami,  infido  .^/^i.Afteri?,- - 
AJì.  Lrf  Vanne  a  fpofar  Roflane, 

Prenditi  un  Regno  in  dote  ; 

Afteria,  l'infeJice,  a  te  nonpuote 

Recar  altro  corredo,  in  tante  pene. 

Che  di  pianti ,  e  catene  . 
And.  Ah  cara,  or  ch'io  ti  perdo  ,  e  congiurato 

Trovo  il  mio  cuore  ftefTo  al  morir  mio. 

Così  (mifero,  ohDio^  ) 

Cosi  porgi  conforto  %  ui  difperato? 
Afi.  Mi  perdi,  o  pur  mi  iafci  ?  Ah,Tamerlauo 

T' adora .  la  un  (li vale 

Scorgo  un  Benefattore  ;  e  la  fua  mano. 

Bar- 


Scem  IV.  If 

Barbara  a  un  tempo  ftelfo ,  e  liberale , 

Vittima  m'incorona, 

E  ali*  Aitar  mi  ftrafcina.  " 

Ma  più  del  mioRivale  io  temo  Afteria^ 

In  te  fcorgo  più  forte 

Della  fede  cfx^mante 

Il  debito  di  Figlia. 
AJi.  Col  tuo  cuore  incoftante 

La  coftanza  del  mio  non  fi  configlia . 
And.  Ah ,  fe  tu  noi  foccorri  >  a  certa  morte 

Tuo  Padre  oggi  s'efpone; 
Afi.  Come  !  Quefto  di  più  ì  And.  Fra  fe  difpone 

Sforzar  l'afte  cuftodi,  e  tra  le  fpade, 

O  morte  procacciarfi  ,  o  libertade  • 
Afi.  Oh  Cieli!  E  qual  configlio 
And.  Dal  ficuro  periglio 

Per  ricrar  Poftinato 

Quanto  indarno  parlai .  Per  trattenerlo 
Indarno  i  paffi  muovo 
Ver  quefte  foglie ,  Afteria  .  Io  noi  ritrovo . 
Temo,  oh  Dio ,  Afi.  Che  farà  ?  And.  Giunge 
Leone . 

SCENA     QJJ  I  N  T  A-  } 

Afteria  y  Andronico  y  e  Leone. 

7EdeftìBaiazet?  Leo.kìi^  mio  Signore, 
V  Lo  vidi,e  qual  furor?yi/?,Leone,oh  Dio! 
DJmmi  prima  fe  vive  il  Padre  mio. 
Leo. "Si  y  Afteria,  ei  vive,  ma  dell*  empia  forte 
Befteramia  Pingiuftizia,  e  difperato, 

Chic- 


Am  IL 

Chiede  ad  ogni  Soldato , 

O  per  vendetta  ,  o  per  pietà  la  morte, 
4/?.  Prence,  tutto  è  perduto;  Ah,  ledi  quella 

Vita  infelice  fenti  ancor  pietade. 

La  fentenza  funefta 

Si  cangi  per  mio  Padre . 

Rendimi  la  mia  fede  .  A  Tamerlano 

Tu  porta  il  mio  confenfo  ; 

Digli ,  che  quefta  mano, 

Ad  onta  del  cuor  mio-  -  And.E  bene,ingrata. 

La  vittima  fvenata  al  fin  fon'  io . 
^J!.  Oimèi  Signor,  vorrai. 

Che  trafìtto,  ed  efangue. 

Tutto  afperfo  di  fangue. 

Si  prefenti  mio  Padre  agli  occhi  miei? 

E  quando,  oh  Dio!  potrei. 

Con  un'accento  folo. 

Chi  la  vita  mi  diè,  ritorre  a  morte. 

Dovrò,  Signor--         O  amore ,  o  fangue. 

Nò,  belPAtteria,  io  veggio  (  o  forte  ! 

Il  dover  tuo;  tu  riconofci,  o  cara. 

Meglio  r  anima  mia , 

Per  te,  perBaiazet  io  perir  deggio. 

Per  la  grandezza  tua ,  per  fua  falute 

E* legittimo  troppo  il  morir  mio. 

Ti  perdo,  e  perdo  Palma,  Afteria, addio. 
Del  cuor  mio  parte  migliore 
Io  ti  perd--  dirlo  non  sò; 
Leggi,  o Cara , in quefto volto , 
Di  mortai  pallore  involto. 
Ciò  >  che  '1  cuor  dirti  non  può  • 
Dèi  cuor,  &c.  SCE- 


Scena  Vh  29 


SCENA  SESTA. 


Afierìa^  e  Leone . 


AM.  10  mi  fento  morir;  Leon,  fe  vuoi 
1  Far  più  brevi  le  mie 


L*  infelice  fucceflb  .  A  chi  fi  muore 

La  morte  accelerar  con  nuove  piaghe 

SpelTe  volte  è  pietà ,  più  che  rigore . 

Afteria,  ti  confola,  ioteftimonio 

Fui  della  fua  difgrazia ,  e  dd  valore . 
AJl.  Non  mi  trattener  più,  Leone.  Z^c^.  Orodi, 

Cinto  da'  fuoi  Cuftodi> 

Con  quella  libertà,  eh*  a  !ui  permette 

Tamerlano  placato , 

Erafi  Baiazet  incaminato 

Là,  dove  intefo  a  varie  opre  fervili. 

Di  Turchi  fchiavi  è  '1  numerofo  ftuolo  j 

Al  comparir  del  fuo  Signor  cattivo 

Alza  un  grido  feftivo 

La  turba  oppreffa ,  ed  affordifce  il  Polo . 

A  quelle  voci ,  ardito. 

Alle  fue Guardie  egli  sVavventa,  eTafta 

Ad  una  invola,  e  qual  Leon  ferito^ 

Il  refto ,  che  concrafta 

La  di  lui  libcrtade  abbatte ,  atterra . 
Afi.  O  Numi,  e  qual  configlio 

Nuova  fpeck  di  guwM  ^ 


For^ 


jcf  Àtio  IL 

Forma  la  Ciurma  in  fuo  foccorfo  accinta; 
Già  della  Guardia  dilarmata ,  e  vinta 
Giacca  diftefa  ai  ìmoì  tutta  Ja  gente  ; 
Quand'ecGO—  Af Oimh,chQ  avvenne?Z^(?.ivi 
Comparir  Tamerlano,  (prelcnte 
Baiazette  io  vede,  e  Tafta  in  vano 
GJi  avventa  incontro ,  indi  la  Sciabla  invola 
Ad  un  dei  fuoi  ,  e  con  furor  fi  fcaglia 
Verfo  il  Nemico,  nè  v^è  piaftra,  o maglia, 
Ch'a  quel  brando  refifta,  ed  elmi,  e  feudi 
Spezza,  frange,  divide. 
Fere  ogni  colpo,  ogni  ferita  uccide . 
Ma  -  -  Afi.  Ma  che  ?  Segui ,  oh  Dio  ! 

Zw.Ma  dal  numero  oppreffo, 

E  troncata  la  fpada  infino  all'elfe. 
Non  può  contro  fe  fteflb  i  V,b  t 
Volgere  un  colpo.  Tamerlano  impone  » 
Cile  quella  vita  fi  rifpetti.  Ei  cinto 
Dafoltoftuolo,  ed  abbattuto,  evinto 
Fremfe,  fi  sbatte  ,  s'agita,  ma  cede, 
E  ftanco  ornai  di  tante  morti  >  e  tante. 
Per  pietà,  per  vendetta  una  ne  chiede. 

Afi.  Leon,  mio  Padre  è  morto  ;  e  da  me  fola 
Pende  la  fua  falvezza  .  lopoffo,  e  deggio, 
Dunque ilfarò .  Peni,  languifcailcore. 
Si  fveni  al  dover  mio  vittima  Amore  ^ 
Fui  pria  Figlia  ,  che  Amante  ; 
Quel  nome  d»incoftante 
Taci ,  Andronico ,  taci ,  e  lafcla ,  eh*  io 
Segua  del  dover  mio  P  ordin  funefto  ; 
Si  falvi  il  Padre^,  e  IQkl  difpongail  reftdi^ 

Del 


Scena  VÌI. 

De!  tradimento 
'  Meco  li  duole 
Amor,  cne  sangue 
Dentro  ai  mio  cor  ; 
Mi  nou  lo  lento, 
Cile    giufto  vuole* 
Che  parli  il  fangue, 
Nè  s'oda  Amor . 

Del  tradimento,  &c. 

SCENA     SETTIM  aJ^ 

Leone.  - 

I^Olle  è  ben  chi  fi  fida  /,v^ 
D'incoftante  Fortuna  alle  vicende; 
Chi  temuto,  e  adorato 
Fu  poc'anzi  nel  Soglio, 
Oggetto  di  pietade  ora  fi  rende .  J 
E  quaggiù  lotto  la  Luna  . T 

Fragil  vetro  ogni  grandezza  jiioi A  .fcSv 
Ch*alle  fcofle  di  Fortuna,  v~> 
Quando  fplende,  allor  fi  Ipezza- 
E*  quaggiìi ,  &c. 


SCE- 
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Atto  IL 


SCENA  OTTAVA. 
Cortile. 

Andronico ,  Baiazet ,  e  Guardie  . 

Bai.  T  Afciami  il  ferro.  ^;/.Nò,tempra,Signore, 

JLj  Quefto  cieco  furore.  Ba,lo  viio'  morire. 
An.  E'vilcade.  Ba.  E' fortezza. 
An.  Chi  la  vixa  difprezza 

E*ftolto,  o  difperaco. 
£a.  Tale  appunto  fon' io .       Reflfliai  Fato  , 

Quefto  ò  fofrrir  da  forte. 
Ba*  Prence,danimi la  morte.  ^;/.AncQ  a  difpetto 

Del  tuo  furore  infano, 

Vuo^cuftodir  quefta  tua  vita.  5^.  Invano 

Chieggio  dunque  la  morte  ?  Anco  nel'petto 

D* un*  Amico  fedele 

Trovo  a' miei  danni  una  pietà  crudele? 
A^»  Afcolta--  Ba.OÌ'k^  Soldati.  Io  fon  colui  j 
Che  la  fuga  tentò ,  che  tanta  ftrage 
Fece  di  voi  ;  che  icagliò  Tafta  in  vano 
Contro  di  Tamerlano; 
Siy  sì  •  quegli  fon'  io 
In  odio  al  Mondo,  al  Cielo, 
Agli  uomini ,  ed  a  Dio  ; 
Ecco,  che  difarm^to 

V'offro  ora  il  corpo;  fia  giuftizia,  o  zelo. 
Venire  a  vendicare  il  volìro  fangue  , 
Servite  al  vofiro  Re,  punite  un'empio. 


Scena  Vili.  33 

Quietate  il  mio  dolore; 

Ferite,  lacerate,  e  fate  fcemplo 

Di  quefto  petto  mio ,  di  quello  cuore  « 

Ah>  che  per  mia  feiagura. 

Sordo  è*l  Ciel,  fordo  è*l  Mondo, 

Non  ho  un'Amico  più,  non  ho  un  Nemi co 

E  morte  indarno  cerco,  indarno  imploro  j 

Due  volte  debellato. 

Per  viver  difperato,  una  non  moro, 
An.  Soldati,  a  me  iafciate, 

Sol  per  pochi  momenti , 

X.a  vita  cuftodir  del  Prigioniero . 
Ba.  Amico,  ed  è  pur  vero,  Sìrìtìramh 

Che  tu  fteffo  acconfenti^  Gnanìie . 

Prolungar  co* miei  feorni  il  viver  mio? 

Deh  per  pietà ,  dammi  la  morte .  An.  Lafcia 

Sì  funefto  defio.  A  miglior  forte 

Ergi']  pender .  Le  vili  tue  ritorte 

Oggi  fpezzar  vedrai , 

E  libertade,  e  vita,  e  Regno  avrai . 
Ba.  Come? Ghe dici?  An.O'w  Dio? Senza fofpiri 

Palefarti  non  può  quefto  mio  cuore. 

Ciò  che  a  me  Tamerlano  or  fe  palefe; 

Di  un'amorofo  ardore. 

Avvampa ,  oh  Dio  !  E  Afteria  tua  P  accefe  • 

Andronico ,  che  fento  ? 

Io  vi  ringrazio  o  Cicli, 

Che  a  viver  m*obbligafte  anco  un  momento. 

Fu  grazia,  e  non  gaftigo. 

Serbarmi  in  vita ,  acciò  intendeffi  ancl/  io  ^ 

Chft  Amor  porta  foccorfo  all'odio  mio . 

C  Con 


54         ^fio  IL 

Con  Tarco  di  due  ciglia. 
In  vece  del  mio  braccio. 
Farà  le  mie  vendette  almen  la  Figlia  ; 

Se  dal  Tiranno,  e  da' capricci  luoit 

Pendon  le  nollre  vite , 

li  DeKtin  del  ino  cuor  pende  da  noi. 
Chepenfifar?       Con  nuovi  oltraggi,  ed 
Irritare  il  fuo  fdegno,  (onte 
Con  invitta  coftanza 
Rigettar  fua  fortuna , 
Pilprezzar  fuaaleanza; 
E  coir  armi  di  Amor ,  più  che  coU'armi 
P' incerto,  ingiufto  Marte,  ^ 
Trionfar  del  Tiranno,  e  vendicarmi. 
Ma  fe . . .  Ba.  Ma  s*  ei  mi  ofFrifle 
Tutti  i  fuoi  Regni,  e  i  miei. 
Prence  non  dubitare, 
Quefti  è  il  Rivai,  che  men  temer  tu  dei • 
An.  Ah  Signor,  quand*io  vedo, 
Che-1  fulmine  s'apprefta. 
Che  minaccia  cader  fulla  tua  tefta, 
E  che. ...  Ba^  Senza  timore. 
Il  colpo  attendo,  purché  folo  ei  cada 
Sovra  il  mio  capo,  e  che  me  folo  uccida j 
Tormi  agli  oltraggi  della  Sorte  infida 
Può  fol  la  Morte,  e  Morte  fol  defioi 
Ma  per  diletto  mio, 
Fia^  air '.intimo  mio  refpiro,  io  voglio  ^ 
Pifprezzar  Tamerlano ,  ed  il  fuo  orgoglio # 
Tm  Signore,  Eccolo  appunto. 

SCE- 


Scena  IX.  35 


SCENA  NONA. 
Andronico  i  Baiazet^  Tainerlano^  e  Guardie . 

Ba.   -  -   -  Vieni , 

Vieni,  o  Tiranno,  e  della  miafventura 

Trionfa,  efulra,  e  godi; 

Con  più  barbari  nodi 

Stringi  il  mio  piede,  in  fervitù  più  dura 

Di  quell'indegna  Gabbia, 

Dove  fin' or  tua  rabbia 

Tenne  un  Monarca  avvinto, 

Baiazette,  il  tuo  Schiavo 

Non  farà  mai  da  te  domato  ,  o  vinto  • 
Tarn.  A' ceppi,  e  alle  catene 

Mal  fi  confà  quefto  fuperbo  orgoglio; 

Per  chi  cadde  dal  Soglio 

Non  è  quefta  virtù  ;  non  è  fortezza 

D* un' Alma  grande,  che  refifte  ai  Fato, 

Ma  viltade,  e  furor  da  difperato. 

Modera  la  tua  rabbia,  e  più  tranquillo 

Frena  gli  fpirti  alla  ragion  i^ubelli, • 

E  ti  fovvenga  ornai. 

Che  innanzi  a  me  tu  fei,  che  a  me  favelli. 
Ba.  Sì,  parlo  aTamerlano, 
Ofcuro  di  natali. 
Barbaro  di  nazione,  e  di  coftumi; 
Per  capriccio  de' Numi 
Sollevato  da  vile,  indegna  Culla, 
Tolto  all'ofcurità,  tratto  dal  null^i. 

C  z  T^m^ 


36  Atto  IL 

Tarn.  E  quefta  appunto  è  la  maggior  mia  gloria  ; 
La  luce,  che  ti  opprime,  oche  ti  abbaglia 
Nacque  dal  nobii  fen  della  Vittoria  $ 
E  quel  Dettino  ifteflo , 
Che  or  ride  de' tuoi  fcherni,  e  fitraftulla. 
Ne  traflTe  me,  per  farti  entrar  nel  nulla, 
Quefto  braccio  è  mio  Padre ,  egli  harpotuto 

Farti  fcender  dai  Soglio,  e  de"  tuoi  allori 

A  me  cingere  il  crine  ; 

Egli  ha  potuto  in  fine 

Illuftrare  il  mio  fangue,  e  i  Genitori, 
Render  coi  tuo  valore 
Baiazetce  mio  Schiavo ,  e  me  Signore  • 
Ba.  Schiavo  non  è  chi  idegna 
W  obbedire    tuoi  cenni  ; 
E  fe  obliando  la  tua  ftirpe  indegna. 
Tu  ardiffi  fofpirar  per  la  mia  Figlia , 
Veftrefti  Baiazette , 
Quefto  mìfero  Schiavo  ,  aver  baldanza 
Da  fprezzar'il  tuo  amor,  la  tua  aleanza* 
^;?^i.Ah Signor,  lo  trafporta 

Cieco  furor ,  perdona  -  -  Tamil  folle  ardire 
Condono,  Baiazette  ,  a' furor  tuoi; 
Ma  obbedifca  la  Figlia,  o  '1  Padre  cada 
Vittima  del  mìo  fdegno  appiedi  fuoi  • 
Venga,  venga  il  Carnefice,  e  la  Spada* 
Morte  cerco,  e  desìo;  e  s' io  rifiuto 
Per  la  mia  Figlia  Afteria 
Il  tuo  Soglio,  il  tuo  Amore,  e  Is  tua  Fe, 
Malgrado  a  mia  miferia^ 
Io  fon  tra'  ceppi  miei 


Scena  IX.  3  7 

Più  Monarca  di  te  • 

Tu  fremi:,  ed  io  trionfo ,  Io  nel  tuo  afpeito 
Leggo  già  ia  mia  morte,  e  già  Pafpetto» 

SCENA  DECIMA. 

Tamerlano  >  e  Andronico  * 

Tum.Qiy^iy  morrà.      Tempra,SignorJo  fdegno 

^  Contro  d* un' infelice, 

Cui  tu  involafti  e  iibertade^  e  Regno. 
T^i^/.  E  che  ?  Quando  a  me  lice 

Ufar  Sovrano  la  ragion  dell'armi. 

Oprar  da  vincitore,  e  cIiMo  potrei 

Al  più  vii  de' miei  Schiavi 

Fare  fpofar  Colei  -  - 
Anà.kìi  Signor,  la  tua  gloria  -  -  7}/.Ella  s'offende, 

Se  un  mio  Schiavo  l'ofcura,  e  vilipende. 

Morrà,  dilli,  morrà. 

SCENA  UNDECIMA. 
Tamerlano ,  Andronico ,  e  AJierìaé 

Afl.   Chi?  Il  Padre  mio? 

Gran  2vlonarca,  pietà, perdono,  7}/;^,  Addio. 
Afl.  Oimè,  fermati.         Afcolta  * 
T^//^?. Malgrado  ogni  preghiera, 

Baiazette  morrà, 

Si,  Prence,  io  tornea  dirlo  un*altra  volta. 
Deh,  fe  puote  la  Figlia 

C  %  Per 
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Per  il  Padre  fai  var  -  -  An.  (  Ahi ,  che  cordo- 
TavL  Nò ,  nò ,  Madama ,  è  tempo  (  glie!  ) 

Di  punir  tant* orgoglio. 
A/l,  Ma  fe  coi  dar  fé  lleffa 

Puoce  Arteria  -  -  Ta.  Si^puote  a  me  Confortc 
[Ah  mia  Fede  tradita!] 
Aji.  Se  col  darmi  alla  morte 

Si  può  fai  vare  alGenitor  la  vita, 
Morte,  Signor,  ti  chieggio. 
Tarn.  Arteria,  io  ben  m'avveggio. 

Che  unita  alGenitor  tu  mi  deridi. 
AJì.  Io,  Signore?  Tarn.  Non  piìi  ;  taci,,ed  attendi: 
Se  di  fottrar  pretendi 
Tuo  Padre  a  un  giurto  fdegno,  a  te  conviene 
Porger  la  beila  dertra  aTamerlano; 
Convien,  clVei  di  fua  mano 
Sofcriva  le  tue  nozze.  Jn breve  il  Padre 

/  Arteria,  rivedrai .  A  te  1*  invio  ; 
Senta  le  tue  preghiere  ,  e  fc  refifte, 
Riceva  pur  da  te  T ultimo  addio. 
Voi  farete,  o  iuci  belle, 
li  deilin  del  Genitor; 
Siete  voi  pupille  amate. 
Brune  sì,  ma  chiare  ftelle, 
Siete  ftelle,  e  voi  formate 
Il  deftino  del  mio  cuor^ 
Voi  farete,  &c. 


SCE^ 


S  C  E  N  A   D  U  O  D  E  C  I  M  A. 

Andronico ,  e  Afterìa. 

An.  "CCco  il  fatai  momento^ 

Hi  la  cui  ia  vita  mia,  e  la  mia  morté 

Pende,  o  mia  Cara ,  da  un  tuo  folo  accentò^ 
Aft.  Oh  Dio!  An.YiVi  non  refiftà 

Alla  natura  Amore, 

Si  fai  vi  ilGenitor,  i^Amàntè  inorai 

Cosi  il  dover  ti  parla  > 

Così  Andronico  tuo  t^efortà  ancora, 
Afl.  Lafcia>  che  così  parli  il  dover  mio. 

Tu  non  parlar  cosi;  queiV  Alma  àmàntdì 

Principe,  a  te  davante^ 

Pur  troppo  il  fuo  dover  pone  in  oblio. 
An  Ti  perdo,  Anima  mia,  e  vuoi,  ch'io  taccia  ? 
AJL  Voglio  di  pili,  Signore^ 

Che  tu  parta  I  e  mi  lafci 

Tutta  libera  in  braccio  al  mio  dòldré. 

Parci,  Andronico,  parti  ;  e  lafcia ,  oh  Dio  ! 

Ch'  a  piegar  Baiazet  abbia  il  cuor  mio 

Tutta  la  fua  virtù . 
An.  Ch'io  parta,  o  Cara?  4/^.  Sì^ 

Parti,  fe  m'ami,  e  non  mi  veder  piti. 
An.  Vedrai,  Bella ^  che  Amore 

Non  farà  'Imio  dover,  pormi  inoblìde 
Aft.  Davanti  a  te  mi  fcorderei  del  mio  0 

In  vece  di  fai  vario, 

Perder  tu  mi  farefti  il  Genitore  ; 

C  4    -  Io 
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Io  parlar  non  faprei. 
Se  prefente  tu  folli,  a  te  darei 
La  metà  de'miei  pianti;ah  parti.^f^.Oh  DioI 
Afi.  Se  più  m'ami ,  Signor,       Tu  me  l'imponi, 
E' forza  l'obbedirci,  Afteria,  addio. 
Crudo  addio,  che  *lcuor  divide, 
E  recide 

Le  fperanze  del  mio  Amor . 
Tu  mi  fcacci,  e  creder  puoi, 
Che  lontan  dagli  occhi  tuoi 
PolTa  vivere  il  mio  cuor . 
Crudo,  &c* 

SCENA  DECIMATER2A. 

AJìerìay  Baiazet,  e  Gmrdie. 

Ba.  Triglia,  vado  a  morir;  pochi  momenti 
1    Rimangono  al  Tiranno,e  alla  mia  Sorte, 
Per  ftrapazzarmi  più .  Vicino  a  morte 
Odi  gli  ultimi  accenti 
D'un  Padre  moribondo;  a  me  più  grato 
Se  render  tu  vorrai  Teftremo  Fato: 
Mollra  quella  fortezza. 
Che  dal  mio  fangue  averti . 
Fino  a  morir  difprezza 
Di  Tamerlan  gli  affetti  , 
Jl  fuo Trono,  e  la  fede- 
Queft'  unico  conforto 
Nel  punto  eftremo  il  Genitor  ti  chiede. 
Ma  tu  piangi ,  e  non  parli  ?  AJi^  AhPadre , 
puote  I  Rcn- 
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Renderti  meraviglia , 

Che  in  faccia  a  un  moribondo  Genitore 

Pianga  un'afflitta,  e  miferabii  Figlia? 

Io  non  ho  dei  tuo  cuore 

L*  intrepida  coftanza;  Anzi  perdona. 

Se  a  quefto  unico  tuo  cenno  funefto 

10  ricufo  obbedire. 

Tu  corri  a  morte ,  ed  io ,  Signor,  t'arreftoj 

Nò,  non  hai  da  morire . 

Toglier  faprò  alla  fcure 

Quella  tefta  sì  cara  ,  e  a  Tamerlano  [to? 

Porgendo  quefta  mano  -  -  j5^.0imè,che  fen- 

Ed  un  fervil  timore 

Può  renderti  sì  vile  ?      quefto  il  cuore 
D*x\fteria?  E  quefto  il  fangue 
Degli  Ottomanni?  E' quefta  la  vendetta. 
Che  da  te  cerca  il  tuo  fratello  efangue? 
Quefto  efempio  epprendefti 
Dalla  tua  generofa,  invitta  Madre? 
Quefto  in  forama  è  '1  conforto. 
Che  porgi,  o  Figlia,  a  un  moribondo  Padre? 
JJl.  Signore,  oltraggi  a  torto 

11  mio  fangue,  il  mio  amore; 
Io  non  ho  tanto  cuore 

Da  vederti  morir  fu  gli  occhi  miei. 

Mifera,  io  già  perdei 

Ortobolo  il  germano  ; 

Vidi  fpirar  mia  Madre; 

Scorgo  r  iftefla  mano , 

Che  minaccia  mio  Padre,  un  foio  accento 
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Può  falvargli  la  vita/ 
E  tacerlo  dovrò  ? 

Nò,  caro  Padre,  nò.  Ecco  al  tuo  piede 

Una  Figlia  tremante  ^  e  sbigottita  , 

Pietà  per  fe  ti  chiede  > 

Se  pietade  non  hai  per  là  tua  vita  * 

Deh  sì,  lafcia,  ch^io  vada 

A  fpofarTamerlano; 

Alla  fatale  fpada 

Voglio,  malgrado  tuo>  toglier  tua  tefta; 
Sì, sii  vado, Signore*  Ba.Oìk^  t*arrefta. 
Così  dunque  tradita 

D'Andronico  la  Fe  >  Afi.  Sol  la  tua  vita 

Preme  ad  Arteria  in  sì  fatale  iftante, 

Lafcia,  lafcìa*  ch'adempia 

Il  debito  di  Figlia  ^  e  non  d* Amante. 

Vado  sì,  si.  Sa,  Vanne  a  fpofare^  ingrata^ 

Il  nemico  peggior  del  fangue  noftro. 

Rendi  felice  un  Moftro, 

Propaga  un  vii  Plebeo  fatto  Tiranno  ; 

E  la  fede  lincerà, 

E  le  belle  fperanzè,  e  il  cafto  Amore 
D*  un  Prence  adoraror  per  te  morranno. 
AJt.  Purché  il  Padre  fi  falvi ,  il  tutto  pera. 
Addio,  Ba.  Ferma,  finora 
Afteria  io  te^n  pregai,  or  te *1  comando; 
E  fe  perfidi  ancora 
In  così  vile,  ingiuriofo  impegno> 
D'un  Padre  rifohito, 
Se  non  curi  Tamor  ,  temi  Io  fdegno. 


Per- 
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perch'io  viva  difperato 
Hai  coraggio,  o  Figlia  ingrata; 
Perch*  io  mora  confolato , 
Non  hai  cuor ,  Figlia  fpiecata. 
Perch'io,&c. 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Afierìa. 

Asteria,  obedirai?  Che  dici>  o  cuore? 
Oh  Dio  !  Corre  alla  morte  il  Genitore 
E  in  sì  grave  periglio 
Importuno  è  '1  configlio;  o  Padre^o  Amore! 
£)ue  Tiranni 
A*  miei  danni 

Sono  uniti  il  Padre,  e  Amor; 
Doppio  affetto 
Nel  mio  petto 

Preme  l'alma,  opprime  il  cor* 
Due,  &c. 

SCENA  DECIMAQUINTA. 

Atrio,  che  conduce  a  diveril  Appartamenti. 

Leone ,  e  Rojjane . 

Leo.y^E'  Tamerlano  ancora,  (vide. 
Ti  vide,  o  mia  Regina  ?  Rofì.  Ei  me  non 
Io  lui  non  vidi;  e  perchè  la  dimora 

Trop. 


44  ^^^0  IL 

Tropp'è  importuna  ad  un' ammte  cuore  ^ 
Perciò  alla  Regia  m'ha  condotto  Amore. 
£eo.  Quefta  Poi-ta,  che  miri. 

Guida  alle  llanze  del  tuo  Spofo*  Il  Cielo 
Forfè  a  tempo  ti  fcorge, 
Per  dileguar  di  tanti  affanni  il  velo  * 
Ro//.^où  può  portar  la  pace 

Chi  fra  varj  tumulti  ha  il  cuore  involto* 
Zeo.Mi  dk  belle  fperanze  il  tuo  bel  volto. 
Sì,  vanne  aTamerlano,  a  lui  favella. 
Chi  sà?  Fra  le  tempefte 
Sarai  per  quefta  Regia  Artica  Stella  ♦ 
Su  quei  lumi 
Hai  non  fo  che , 
Che  fperar  molto  mi  fa; 
Se  de  i  Numi 
Per  mercè 

Dolce  incanto  è  tua  beltà  • 
Su,  &c. 

SCENA  DECIMASESTA. 
ilo  fané ,  e  Tamur  * 

Ti^jn.f^He  vedo?  Mia  Regina, 

vj  Senz'  afpettar  di  Tamerlan  la  legge, 

Ti  prefenti  alla  Reggia  > 

Cerchi  il  fuo  amore,e  incontrerai  lo  fdegno* 
^cj^?  Purché  il  mio  Spofo  io  veggi^l, 

Sia  placida  fua  fronte,  o  fla  fevera. 

Sempre  mi  piacerà  j  Leggi  non  guardti 

Un 
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Un  cuor,  che  nuiJa  teme,  e  nulla  fpera, 
7^;^?, Empia  force,  ed  acerba 
Ti  fprnge  con  tuo  danno 
Ad  incontrar  difgufti,  onte>  e  difprezzi. 
RoJf  Tmto  cari  faranno 

A  me  gli  fcherni  fuoi,  quanto  i  fuoi  vezzi* 
Tarn.  Vedrai  fu  gli  occhi  tuoi 

Amar  1q  Spofo  tuo  altro  femblante. 
Ro/l  e  la  fua  nuova  Amante, 

Solo  ,  perdi' è  gradita  ai  mio  Diletto^ 
Incontrerà  di  queito  cuor  rafretto  / 
r^;^. Deh  pria,  che  nella  Reggia 
Tamerlano  ti  veggia 
Torna  ai  Real  Cafìno . 
Hpjf.  Tornerò ,  le  T  impone 
Il  mio  Signore,  e  Re; 
Pende  d$'fuoi  voleri  il  mio  defiina  % 
Se  mi  dirà ,  eh'  io  mora , 
Contenta  io  morirò . 
Se  vuoi,  eh* io  peni,  e  vìva 
D*  ogni  fperanza  priva , 
Queft'alnia,  che  T  adora 
^on  faprà  dir  di  nò. 
Se  mi , 
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TAmur  f  e  che  più  tardi  ? 
Dei  Tartaro  agli  fguardi 
Trattieni  di  Roflane  il  bel  fembiante^ 
Che  s'  ei  la  vede ,  oh  Dio  ! 
E'deftino  d^Amor  ,  ch'ei  refti  amante. 
Nò,  non  fi  può  mirarvi, 
Mirarvi ,  e  non  amarvi , 
Begli  occhi,  ed  io  lo  sò. 
E' troppo  forte  il  dardo 
D' un  ìguardo  feritor  ; 
Lo  dica  quello  cor,  che  Io  provò. 
Nò,  non  fi  può,  &c. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Anticamera  di  Tamerlano . 

Andronico ,  e  Lcom . 

|D  è  vero,  Leone, 
Che  a'piè  di  Tamerlano 
Tu  fteHb  Afteria  mia  pianger  ve* 
™^.™  (defti? 
Leo.  Sì,  mio  Signore,  e  queli'amabil  volto. 

Offerto  al  v  incitore .... 
An,  Oh  Dio!  Taci,  non  più,  tu  m' ucciderti} 
O  volubile  Donna,  o  inftabil  cuore! 
Tanto  amato  da  lei..  •  •  Un  foloiftante, 
Tradifce  la  mia  fede,  ed  il  fuo  Amore. 
Per  il  Padre ...  Ah  convien  lafciar  l'Aman- 
Si ,  ma  fenza  maacafé  (te , 

Air  obbligo  di  Figlia,  al  fuQ  dovere, 
Dovea  pur  bilanciare! 
Focea  pur  trattenere 
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Una  rifoluzion  cosi  funefta  . 

Mifero  • . . .  Ingrata  Oh  Dio  ! 

Ma  pria, che  venga  a  fin  quell'Imeneo, 
Andrò  nel  Tempio  a  infanguinar  la  Fefta  > 
A  mefchiar  col  fuo  pianto  il  fangue  mio  • 
Sì ,  si,  morrò  -  Leo.  Nò,  nò ,  Principe  fpera  i 
Giunta  appunto  alia  Reggia 
E'  la  bella  Rollane, 
Lafcia  Signor, che  Tamerlan  la  veggìa; 
Chi  sà  . . .  •  An.  Non  lulingarmi , 
Con  novelle  fperanze.  Oh  Dio!  Leone, 
Convien  morir  •  Z^c?.  Richiama 
In  foccorfo  del  cuor  fenno ,  e  ragione . 
Nel  girar  di  pochi  Soli 
Cangia  il  Mondo  le  vicende. 
Verno  rio  co' fuoi  rigori. 
Se  c'invola  fronde,  e  fiori. 
Primavera  ce  Ji  rende . 

Nel  girar ,  &c. 

SCENA  seconda; 

Andronico,  AJleria. 

Aji*  A     ò  del  Genitore , 

rk  Prence,parlò  mia  lingua,ed  or  fen  viene 

In  favor  tuo  a  fentenziare  il  cuore  • 
Att.  Tu  pur  troppo  adempifti 

Il  debito  di  Figlia,  ora  conviene. 

Che  fodisfaccia  anch'io 

Air  impegno  d' Amante .  Afteria ,  addio  4 
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AJl.  Addio?  E  dove  vai?  Vado  a  monre. 
Aji.  A  morire  ?  Ed  io  fono 

La  cagion . . .  An.  Nò,ci  fcufo^e  ci  perdono , 

Tamerlano ,  un'  Impero , 

li  Padre,  il  dover  tuo,  e  s'ofo  dirlo. 

Il  poco  amor  per  me—  4/^.  Vi?,raenzognero, 

Perrido,  m' ingannaftì  ; 

Tu ,  infido,  m'  eforcafti 

A  tradir  l'amor  mìo;  ed  or,  eh*  io  vengo 

A  foftcner  l'Amor,  la  Fe,  impegno. 

Con  un  difprezzo  indegno 

T'incamiui tlla  morte,  e  m'  abbandoni. 

Dicendo,  che  mi  fcufi,  e  mi  perdoni? 

Or  fappi,  ingrato,  che  m'accufi  invano 

Spofa  di  Tamerlano .  An^.^E  che  rifoivi? 
AJL  „  Nel  mio  fiero  cordoglio , 
„  Figlia  di  Baiazette,  io  già  penfai 
„  Soltenerne  r orgoglio, 
„  E  nafcoflo  un'acciaro  infìdiatore, 
„  Al  tiranno  mio  Spofo 
3,  Porger  la  delira,  e  trapafiargli  il  cuore. 

Ma  poi  diftruiìe  un  così  bel  difcgno , 
„  11  riflettere  ,  oh  Dio!  che  il  colpo  fteffo 

Portava  ancor  la  morte  al  Genitore  ; 
„  Con  più  ficuro  impegno 

Rifolvo  al  fin ,  che  quefta  flefla  mano 

Obblighi  Tamerlano 

A  confervarmi  il  Padre,  indi  m'uccida^ 

Sol  per  mollrarti,  oh  Dio! 

Quanto  ami  d  cuor  mio ,  quant'  io  ila  fida , 
An.  hìip  s'a  tal  legno  arriva 

D  Og^ 
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Oggi  il  tuo  amore,  ilmiotibramà,ocara^ 
Spergiura,  ed  infedel,  perchè  tu  viva. 
AJl.  „  Ch^iQVÌva?Nò.i4»  Pon  freno  a  furor  tuoi, 
„  E  penfa,  penfa,  oh  Dio  l 
„  Che  noa  è  tuo  quel  cuor ,  che  ferir  vuoi, 
^,  Ch*egh  ancora  è '1  cuor  mio, 
E  che ....       Ma  a  quefto  cuore 
Sarà  colpo  men  forte. 
Vedermi  poi  del  fuo  Rivai  Conforte? 
An.    Ah  np^  non  lo  vedrà,  eh'  io  fol  morendo . . 
JJl.  „  Tu  parli  di  morire , 
„  É  vuoi,  eh* io  viva?  E  penfi, 
p,  Ch*ÌQ  ti  pofTa  obbedire? 
Afi.     Cara»  obbedifci,  e  vivi. 

Forfè  anch'io  viverò  lungi  da  te. 
AJi.  Tu  puoi  dunque  vedermi 

In  braccio  d' un  Rivai ,  eh'  odio ,  e  detefto  ? 
An.  Sì,  vivi  Afteria,  io  fcorderommi  il  redo. 
4/?,     E  Andronico  1* impone? 
Atf.  ff  Sii  sì,  luci  leggiadre, 

„  Scordatevi  di  me,  penfate  al  Padre. 
AJff  Se  con  afciutte  ciglia 

Andronico  mi  perde,  anzi  m'infegna. 
Mi  eforta,  e  mi  configlia  il  dover  mio, 

51  obbedifca,  e  fi  vada 

A  fpofar  Tamerlan;  Prìncipe,  addio. 
An  Deh,  fermati,  mia  vita,  io  vado  a  morte . 
Ajl  Or  m*arrefti,  or  mi  fproni? 
An.  Oh  Dio  J  Afi.Lt  tue  ragioni 

Mi  convinfero.  An.  Ingrata,  ^ 

E  tu  fe  afcolti,  e  tu  Pinteadii  e  m*ami? 

Ali.  ' 
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AJt.  Dunque  da  me,  che  brami?  An  0\i  Dio 
D'  unL*alma  innamoraca ,  [  non  so 

D'un' alma  difperaca, 
V  Vedi  gl'ulti  mi  sforzi,  e  in  tanto  duolo  .  .  . 

Aji*  O  Prence,  o  mio  dovere,  o  Padre,  o  Amore 
Voi  tutti  m'aflaìite,  e'i  cuore  è  folo  . 

(t  2.      Fofli  ,  o        \  il  mio  conforto. 


Foili,  &c. 

SCENA   TERZ  A . 

Afieria  y  Andronico  fTafiìerlano  9  e  Guardie . 

Tam.T^Kxneì^Q ,  Afteria,  è  giunto 
Jl    C^iiel  fortunato  punto. 
Che  pon  fine  ai  no(tn  odj. 
Che  premia  i  noftri  amori .  I  duri  nodi 
Vedrà,  malgrado  fuo,  Ipezzar  tuo  Fadr 
E  voi  luci  leggiadre 
Serenate  io  vedrò .  Prence  vedrai 
Tornar  la  Greca  Fede 
Pili  ftabile  al  tuo  piede,  ed  unirai 
Al  tuo  felice  Impero 
Dì  Trebifonda  il  Soglio..  • ,  • 


Il  Naufragio  io  trovo  in  Porto, 
Nella  vita  il  mio  morir. 


Ma  quar  atro  penfiero , 
Qual  nube  di  cordoglio 
D  z 


Ti 
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Ti  turba,  Amico,  §  ce  mio  bene  attnfl:a> 

4/?.  i\hi  fancaiiiii,  ahi  mio  fangue,  ahi  duolo,  ahi 

Signor,  del  nnio  Germano  (vifta! 

Mi  perfeguica  ognor  l'ombra  funefta, 

E  fanguinofa ,  e  meda , 

Mi  rinfaccia  tua  mano. 

Del  fuo  fangue  ancor  tinta ,  ancor  fumante; 

Mi  racconta  ogni  iftante. 

La  fua  dolente  Iftoria , 

Mi  fgrida,  oh  Dio!  eh* io  vendo 

Il  fuo  fangue ,  il  fuo  amor,  la  fua  memoria . 

E  eh'  io  tradifco  . . , .  Tarn.  Intendo , 

[  Ma  fimuiar  convien,j  tu  di  Rollane^ 

Principe,  ti  prepara  agi* Imenei. 
Api.  Signor,  potrà  Colei, 

Che  tua  Spofa  fi  crede , 

Accettar  mgi  da  quefta  man  la  fede? 

E  df  iulx  fcorgendo  i  defir  fuoi . . .  ^ 
T^n^Yanm»  sì,  ch'io  foftengo 

Coir  autorità  mia  gli  affetti  tiaoi , 
:4th  Ma  delufa,  e  fchernits 

Una  SI  gran  Regina, 

Che  a  te-^i  Cielo  deftina, 

Fia  che . .  • .  Tarn.  Sì ,  si ,  t^  intendo , 

E  meglio  ancor  di  me  t'intende  Afteria. 
.4^1.  Come?  T^.Prence,  obbedilci.io  così  voglio  • 
Am  Signor,  perdona  un  troppo  giufto  orgoglio  • 

A' tuoi  Soggetti  puoi 

In  tal  gaifa  parlare,  independente 

Nafcer  mi  fe  il  Deftino 

Dai  fangue  Irx)Perial  di  Coflantinp,  ) 
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É  Un  tal  fangue  s'offenda 
Se  parlargli  pretende 
Alcun  con  quefte  voci;  ordino ^ e  voglio. 
TitTn.lìa  te  dunqu^^  egli  apprende, 
Queft*  ardir,  queft'  orgoglio? 
Afl.  Da  me,  Signor!  Andronico^  obbedite 

D'una  Spola  Reale . .  • . 
7>w. Principe 5  Afteri:i,  udite. 

Se  Tiranno  per  me  diviene  Amore ^ 
Guai  a  chi  fia  di  Tamerlan  Rivale* 
Ajfi  E  puoi  temer,  Signore, 

Rivali  aver  per  l'infelice  Aftcria^ 
„  Tra' ceppi  ognor  languente  i 
„  Tra  iiiiferie  piangente^ 
^,  Ludìbrio  delia  ibrce;^ 
3j  Rifiuto  della  morte, 
„  Oggetto  di  pietà?  Chi,  vuoi,  che  (pargà 
„  Solpiri  per  Coftei>  che  in  tante  pene, 
^,  E  ricca  foi  di  pianti ,  e  di  Catene  ? 
^    Ah  nò,  non  io  temer >  frena  lo  fdegno  ; 
Andronico  è  difpofto  ad  ubbidirti^i 
Io  ne  prendo  Pimpegao,  Ando  mai  tradi  ni? 
Arteria  non  è  Eempo 
Di  più  tacere  Signore^ 
Prenditi  ii  Soglio  mio,  prendi  h  vita» 
Ma  lafciami  difpor  del  proprio  cuore; 
Ad  x\fteria  il  donai.  Tgm. Così  tradita 
ìngraito,hai    amicizia?  Ah  traditore ^ 
A  te  pur  confidai 
I  fegreti  del  cuore; 
A  te  refi  lo  Scettro  ;  a  te  donai 

D  3  Una 
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Una  Spofa  Regina,  un  Regno  in  Dote . 
Di  mia  man  coronato .... 
Di  me,  Signor,  farai  fempre  un'Ingrato, 
Ceffi  da'  benefici 
La  tua  mano  Reale, 
E'  Tempre  fconofcente  un,  eh' è  Rivale. 
Contento  io  t'abbandono 
Jl  mio  Scettro,iI  mio  Trono.  A  mefol  lafcia 
La  bella  Afleria;  vuol  quello  mio  cuore 
Delle  miferie  fue,di  fue  catene, 
Pili  tofto  a  parte  entrar,  che '1  vafto  Impero 
Teco  partir  dcK  Univerfo  intero  . 
Ora  intendo  onde  nafce 
Di  Baiacene  ì^^e^inato  impegno: 
Concercaro  è  tra  voi ,  che  x\Ueria  fia 
Di  quefri  fcherni  miei  premio  condegno, 
Ma  iiirete  ambidue 
Funefti  oggetti  alla  vendetta  mia. 
Morte  non  mi  Ipaventa,  e  tu  pur  fai, 
Che  per  la  gloria  tua  colmici  fudori. 
Le  tue  palme  irrigai; 
Che  del  mio  fangue  i  generofì  allori, 
Che  per  te  fol  mietea,  tinll,  e  fmaltai; 
Parlino  quefte  mie 
ìlluftri  cicatrici ,  e  parlin  quefli 
Caratteri  di  gloria  .  • .  Tarn.  Olà ,  s' arredi , 
Al/e  Guardie.  (rotei 

■AJÌ.  Ferma,Signor. .  Ah  Prence,ohDio  !  che  or- 
Per  le  bgrirne  mie,  pel  noftro  amore., .  • 
Andronico  cede  la  Spada  al  Captano . 

An.  Nò ,  bella ,  lafcia ,  che  io .  e . . 
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7^/».  Tolgali  agr  occhi  miei 

Quefto  odiato  Rivale.       Afteria  ,  addio . 
Nò,  non  piangete  nò>  begPocchii addio  * 
Felice  è  la  mia  forte  « 
E  bella  la  mia  morte 
Se  voi  liete  cagion  del  morir  mio,. 
Nò ,  non  ,  &c. 
Fatte  colle  Guardie . 

SCENA     Q^U  A  R  T  A. 

AJìeria,  Tamerìano,  e  poi  RolJane. 

Tam.^^U  piangi ,  e  quello  pianto 
A    Sparfo  pel  mio  Rivale, 
Fa  più  dell'ira  mia  crefcer'il  fuoco: 
L'eftingueròcol  fangue.  4/^.OimèjChedici^ 
Signor  ?  Ta  Dico, che  Padre,  Amance,e  Figlia 
Son  tutti  miei  nemici,  e  mi  permette 
Ragion,  Giuftizia  ,  Amore  > 
Ch'io  ne  faccia  olocaufto  al  mid  fiiroreì. 

Afi.  Se  me  conti ,  Signor ,  fra^  tuoi  nemici  $ 
Se  brami  fangue ,  tanto 
Ne  fcorre  in  queile  mie  vene  infelici, 
.    Ch'avanti  a  te  di  già  trabocca  in  pianto; 
Da  me  tutto  lo  prendi  ;  egli  è  baftante 
A  fodisfare  a  tutto  il  tuo  furore. 
Ferme,  pel  Genitore,  e  per  T  Amante. 

T^/7;.Nonftà  nel  fangue  tuo }  poftaèintuamano 
Del  Genitor  la  forte  ^ 
E  la  vita>  e  la  morte 

D  4  \  Del 
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Del  mìo  Rivale  infano 

Sta  nella  deftra  fua . 

Tu  ftendi  a  me  la  tua, 

Liberi  il  Padre,  e  ti  follevi  al  Trono  ; 

Porga  la  mano  fua,  pegno  di  fede, 

Andronico  a  Roffane ,  e  gli  perdono . 
i^^^A ndronico  a Roflane?  AltoSignore, 

Difpon  della  mia  vita,  e  del  mio  Regno, 

Ma  non  della  mia  fede,  e  del  mio  cuore;. 

S^ei  non  è  di  te  degno. 

D'altri  non  fia  giammai;  Tu  mi  ricevi 

In  qualità  di  Serva,  e  mi  perdona, 

Se  pria  d*udir  de* cenni  tuoi  la  legge. 

Amor,  che  fol  mi  regge,  (Dio! 

Alla  Reggia  mi  porta- 4//.Oh  forte!  Tam.Oh 
RoJÌ.  Monarca  a  me  pur  noti 

Sono  gli  affetti  tuoi,  nè  quà  vengh'io 

A  fgridar  la  tua  fe.  Tarn.  (  Che  rairo?  Oh  Dei  ! 
Rojf.  Sofpiri  per  Collei ,  e  n'  hai  ragione  ; 

Chi  mai  puote,  chi  mai. 

Mirare,  e  non  amar  sì  vaghi  rai^ 

Ella  fprez2a  il  tuo  fuoco, 

D'un* altro  amore  accefa; 

A  me  lafcia,  o  Signore, 

Di  volgerla  al  tuo  amor,  tutta  Pimprefa. 
4/?-  (  Ah,  che  fento ?  )  Ta?n.  ( Tamur,  tu m^in- 
Rof.Tu  già  m*innamorafti,  (ganna/li.) 

Col  Valor,  colla  Fama,  e  non  col  Volto; 

Della  parte  più  frale 

Goda  Arteria  gr  affetti  i 

A  RQffane  permetti 

Della 
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Del!a  parte  immortale 

La  bellezza  adorare.  7}//^^;.  (  Io  fon  confufo,) 

Splenda  fui  cria  d' Afteria  il  Diadema^ 

Io  quefto  crine  incolto 

Raccorcerò  di  fervil  Donna  alTufo. 

Tu^l  mio  Regno  ti  prendi,  e  a  me  concedi^ 

Siafi  mercede,  o  dono. 

Compagna  al  fianco  tuo  feguìrti  in  Campo  ; 

Refti  Afteria  compagna  al  Letto,  e  al  Tro^no, 
7^;?^.Regina,io  ben  dovrei  • . .  Rof^.Nò,  lafcia  pria 

Terminar  Popra  mia,  poi  mi  rifpondi. 
Tarn.  Io  dovrei ,  ma  non  sò  ; 

Non  sò ,  s*  io  fogni ,  o     ,  tu  mi  confondi  > 
Sento ,  eh*  al  volto ,  oh  Dio  ! 
Sento,  eh' al  volto  aii^     crefce  il  ca- 
lore, 

E'  forfè  il  mio  rolTore  ?  —  Ah  nò ,  di'è 
fuoco* 

il  fen  gelar  mi  fento ,  fre, 
E*  forfp  il  pentimeto!  Ah  nò^ch*è  Amo- 
Che  manca  nel  mio  cuore  -  a  poco,a  po- 
Sento,  &c.  [co. 

se  B  isr  A  Q^UIN 

ko/fane ,  e  After ìa ,  che  volendo  andare  a  man 
Jinìfira ,  vien  fermata  da  Rojfane. 

RoJI.  inErmati,  belPAfteria,  a  te  conviene 

r  Diftintaefler dame,  tuaServaio  ionoi 
Del  Tartaro  Signore 

Tu 
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Tu  poffiedI,re*l  vuoi,  il  cuore, e '1  Trono. 
AJi.  Regina, mi  deridi, 

D'una  Schiava  infelice. .  iJ^^.Afteria,  afcolta: 

Qual'ira  vana,  e  flolta 

T' accieca sì , eh' ogni  tuo  ben  ti  cela, 

Nè'l  precipizio  tuo  folle  ti  fvela. 

Tamerlano  è  cagione 

D'ogni  tuo  danno,  è  vero; 
„  Ei  ti  tolfe  r Impero,  il  piede  avvinfe 

Di  ferri  vergognofi  al  Re  tuo  Padre  ; 
„  Per  luì  fpirò  tua  Madre , 
„  II  tuo  Germano ,  e  la  tiu  gloria  eftinfe  ; 

Ma  tale  è  della  Sorte 

L'ordin  quaggiù,  che  ci  governale  regge. 

Tale  del  Vincitore , 

Tal  del  Vìnto  è  la  legge. 

Un'alma  faggia,  e  forte 

Se  al  Deftin  non  refifte,  e  a  lui  fi  rende, 

Talor  lo  placa,  e*l  fa  cangiar  vicende. 
AJ^.  Che  vuoi  dirmi,o  Regina?  Rofi.  Il  fier  tenore 

Cangiar  tu  puoi  del  Fato,  e  ciò,  che  Marte 

Troppo  ingiufto  ti  tolfe, 

Se  non  lo  fprezzi ,  oggi  ti  rende  Amore . 
AJì.  Io,che  del  Vincitor ?  * .  RoJf.Sò, che  l'oggetto 

Egli  è  dell'odio  tuo;  che  più,  che  morte 

Orrido  agli  occhi  tuoi  è  quell'aspetto; 

Che  pria,  che  a  lui  Conforte» 

T'  eleggi  di  morir .  A/?.  Sì .  Ro/fMa  fe  lunga 

Folle  poi  la  tua  morte,  e  tormentofa. 

Per  l'Amante  falvar,  pel  Genitore, 

L'accettereftitu?  A/h  Con  tutto  il  cuore. 
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Rojf,  E  perchè  dunque  fdegMi  eCer  fua  Spofa? 

Quella  man,  quella  fede 

Sarà  morte  per  te  lunga,  e  penofa  ; 

Ma  tu  l'alvi  con  elTa  in  un*iftante 

Ed  i!  Padre,  e  V  Amante.  Il  lor  periglio 

Contempla ,  Arteria,  e  cangerai  configlio. 
Afi.  Oh  Dio!  Tu  mi  aflalifti 

Nella  più  debol  parte,  e  già  '1  mio  cuore 

Perde  il  coraggio ,  e  cede  ; 

Ma  quell'alma,  che  vede 

Il  tuo  merto,  o  Regina,  ed  il  candore 

Deir  Eroica  virtù,  che  in  ce  rifplende^ 

Per  non  togliere  un  Trono  a  te  dovuto, 

Con  un  giufto  rifiuto 

Refifte  ancor  collante,  e  non  fi  r^nde. 
RojL  Se  a  me  dovuto  è  il  Trono, 

Da  me  dunque  il  ricevi  ;  a  te  lo  dono . 
Afi  Generofa Signora,  appiedi  cuoi-- 
RoJL  h\22Ltì^  miaRegina^i  e  cosi  vuoi 

Avvilir  la  Conforte  (re! 

Del  Tartaro  Monarca?  Afi.  O  Pa^ke^o  Amo- 

O  Andronico ,  o  RoiTane,  p  ingiufta  forte  ! 
jR(j^  Vanne,  e  prepara  il  cuore 

A  più  bella  coffaassai  A  Tamerlanoi^ 

Io  porterò  tra  poco 

lituo  cuor,  la  tua  fede,  elatuamàiio.. 
Afi.    Vado  a  morte  ,  e  tu  mi  guidi, 
Mano  amica,  tu  mi  uccidi, 
E  a  morir  conforti  il  cor. 
A'  miei  danni  cu  prepari 

Due 
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Due  nemici  a  me  pili  càrì  ^ 
Un'Amante,  un  Genitori 
Vado,  &c» 

S  G  E  N  A     S  E  S  T  A. 

Rojfane^ 

ALma,  non  t' attriftar ,  sfatili  la  gloria, 
Quefta  perdita  tua,  quella  è  vittoria; 
Vittoria  illuftre,  e  in  effa 
Tu  -trionfi  d' Amore  > 
ì)iTamerlan,  d*Afteria,  e  di  te  fteffa . 
L'Amor,  eh* ho  nel  petto 
Non  ha  per  oggetto 
Berfagli  di  forte, 
Granae^ssa ,  e  beltà , 
Ma  un  bello  non  frale, 
Ch'  eterno ,  immortale. 
Di  tempo,  e  di  morte 
Timore  non  ha . 


S  G  E  N  A    S  E  T  T  I  M  A 
Camera  Audìenza ,  con  Trono  alla  Tartara  • 


Ìfero>  che  farò?  Dove  m'afcondo? 
Quai  fcufe  troverò  ?  Già  di  fellone, 


L'Amor,  Scc* 


Tmur  i 


Di 
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Ditraditor,  d'infido,  e  menzognero 5, 
I  rimproveri  afeolto,  e  mi  confondo,^ 

SCENA  OTTAVA, 

Tamitr  incantra  Tamerlano ,  e  Guardie  . 

J^/;;i?.T~^Amur,vidi  RolTane.ed  or  comprende. , 
Tarn.   A   Signor,  perdono.  La  cagione  fìefìk 

pel  mio  fallo  m*accufa,  e  mi  difende. 
T^;7;^,Come,  che  dir  vorrai? 
Ji?;;^.Vidi  appena  Rollane,  e  T  adorai. 
7?/;7;d'.[  Ah  fellone,  che  intendo?] 
?7;;/;.Manon  èmiaiacolpa,  è  di  qyel  volto; 

Io  nel  petto  raccolto 

lì  mio  fuoco  celai ,  perchè  il  mio  cuore  , 

Folle  innocente  in  un  fatale  ardore; 

Tu  fprezzafti  Colei  ,  da' tuoi  difprezzi 

Nacque  tofta  il  mio  ardire; 

Con  te  fcppi  mentire,  a  lei  fcoperfi 

Le  fiamme  del  mio  feno,  e '1  mio  defirei 

Ella,  faggia,  e  coftanto 

Di  queff  anima  amante 

ReprelTe  il  fuoco  ,  e  le  fperanza  eftinfe; 

E  s'ora  a  te  m*accufa, 

Qjiel  volto  è  mio  delitto ,  ed  è  mia  fcufa. 
7^//;^.TamerIano ,  che  fenti  ? 


/ 


SCE^ 
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SCENA  NONA. 

Tmur ,  Tamerlam ,  Leone ^  e  Guardie^ 

Z^(?.Qlgnor,  depofto  il  fuo  feroce  orgoglio, 
3  Baiazetce  ti  chiede 
Venirti  al  piede,  ed  inchinarti  al  Soglio. 
TameXa^oxìy  qua!  maraviglia, 

Baiazette  placato? 
Leo.Sii  mio  Signor,  teco  veder  fua  Figlia 
Brama  pur  anco.Tame.O  bel  trionfo,  o  fato? 
Vanne  Tamur,  fciolto  da' lacci  fuoi 
Andronico  a  me  guida,  io  mi  riferba 
A  punir  poi  T  ardir  degl*  occhi  tuoi . 
Tarn.    Peccar  gli  occhi,  e  peccò '1  cuore. 
Quelli  fvelli,  e  quefto  fvena  ; 
Chi  fe  bello  in  me  l'errore, 
Farà  dolce  ancor  la  pena . 
Peccar,  &c, 

SCENA  DECIMA.. 

Tamerlanoy  Leone ,  e  Guardie  • 

Tam.Y\^  Baiazette  altiero, 

JL/  Duque  io  riporto  in  quefto  di  vittoria? 

Ah,  fé  pur  quefto  è  vero. 

Di  qualche  crudeltà  Talma  fi  gloria. 
Leo.  Signor,  tu  fenti  :  a  me  dianzi  rivolto, 

D*  un' aria  si  tranquilla, 

Che 
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Che  fembrava  dal  roito 
Bandir  la  rabbia,  ed  il  furore  infano. 
Stringendomi  la  mano, 
Leon,  ini  dilFe;  ftanco 
Io  tono  ornai  di  più  folFrire:  è  tempo 
D*ufcir  da' ceppi,  e  di  por  fine  agi'odj; 
Da  sì  barbari  nodi  ^ 
Oggi  TU  mi  vedrai  libero >  e  franco. 
Terminar  mia  miferia; 
Al  Tartai^o  Monarca 
Parlar  delio,  e  alla  mia  Figlia  Afteria* 
Ti////.  Venga  dunque,  e  li  veda       Al  Capitano. 
Quella  gran  maraviglia. 
Vanne  Leone,  e  venga  a  me  la  Figlia. 

SCENA  UNDECIMA 

Tumerlano , 

TAmerlan,  che  farai? 
Se  dagP  occhi  d'Afteria^e  da  quel  ciglio 
Nacque  Amor,  qual  nemico 
Della  Nemica  mia,  fuperbo  Figlio  ; 
Dei  Figlio ,  e  della  Madre 
Gran  pregio  è  '1  trionfar.  L'altiero  orgoglio 
Abbattere  del  Padre, 
E*  gloria  del  tuo  Scettro,  e  onor  del  Soglio  * 
D' Andronico,  e  Tamurre 
L'ingrata  fellonia, 
E'  giuftizia  il  punir....  Anima  mia, 
P'onor  parli,  e  di  gloria? 


^4  ^^^0  IIL 

pi  abbattere,  e  punir;  ma  di  premiare 

Il  merto  di  Roflàne, 

I  pregi,  e  la  Virtù  poni  in  oblìo, 

Quefto  è  dunque  di  gloria,  aver  defìo? 

Punifci,  abbatti,  atterra, 
„  La  fellonia,  P  ardir,  Tamor,  Vittoria 
^,  N'avrai,  sì,  sì;  ma  quanto 
„  N'andrà  della  tua  gloria? 

Quefto  trionfo  tuo  cofterà  tanto  ! 

SCENA  DUODECIMA. 

Tamcrlmo,  Roffane  ^  Afieria  da  una  parte  ^  Andro* 
nico ,  e  Tamar  re  dal^  altra ,  e  Guardie . 

Rolf.  fNvitto  Tamerlano, 

i  Per  me  depofto  Arteria  ogni  rigore. 

Ti  prefenta ,  Signore , 

La  lua  fede,  il  fuo  affetto,  e  la  fua  mano. 
Afi.  Mifera ,  ohimè  !  An  Che  vedo  ?  Ah  tu  mi 

Dal  carcere  alla  Corte,  [  chiami 

Barbaro ,  perchè  brami , 

Ch'  io  veda  le  tue  gioie,  e  la  mia  morte? 

E  tu,  perfida,  hai  cuor  fu  gli  occhi  miei 

Di  dare  altrui  cotefta  infida  mano , 

Che  per  arra  di  fede  a  me  donarti? 

Vi  bafti,  sì,  vi  bafti. 

Che  difperato  io  mora , 

Senza ,  ch'io  veda  il  mio  fupplizio  ancora . 
Tame.'^tQacCy  troppo  infoiente. 

Ti  rende  T  amor  tuo ,  Cortei  prefente  ; 
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An.  Sì,  sì,  prendili  Arteria , 

M:i  non  ferbar  quello  Rivale  in  vira  , 
.  Se  t'è  cara  la  tua  ;  da  un  difperaco 

Tutto  temer  tu  puoi. 
4/?..Taci,  Andronico,  e  vuoi  — 
An.  Sì,  vo*  morir;  che  in  si  pcnofo  fiato 

Vivere  non  porsMo  ; 

xMa  vorrei,  che  dillrutto 

Cadefle  il  Mondo  tutto  al  cader  rnic^ 
AJl  Ah  Prence,  è  duiique  poco 

Alla  miferia  mia , 

Ch'io  la  vittiiiia  fia  per  raUrui  vita, 

Che  ancor  veder  tradite 

Tu  vuoi  le  mie  fperanzc,  e  a  iiie  dava 

IlGenltor,  l'Amante, 

Ch'  io  perir  veggia  ?  Almeno  . . .  , 

Ma  il  Padre.  Oli  Dio! 

•  SX  E  N  A     U  L  T  I  M  A, 

Lmerlano ,  AJìerta ,  Rojjane  ,  Tamar ,  Androni/ 
Baiazet ,  Leone  ^  e  tutte  le  Coin^arje , 

Ba,   Figlia,  mi  flringi.al  feno. 

Placato  è '1  mioDeftin,  rafciuga  il  pi:::! 

Gioifci  al  mio  gioir;  le  fue  ritorte 

Oggi  fpezza  tuo  Padre, 

Vnice  lafua  difgrazia,  e  la  Tua  Sorte^  [vcn 
AJl.  Come,Signor  ?  Tame.  Che  vuoi  tu  dir?  Bìl 

Per  dirti ,  o  Tamerlan ,  fe  tu  no'l  f  u , 

Che?  più  itigione  alcuna 
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Sovra  di  Baiazet  oggi  non  hai; 

Che  con  la  mia  Fortuna 

Ho  facto  pace;  e  che  i  miei  ceppi  infranti 

Fra  poco,  a  te  davanti, 

Da'  lacci  indegni ,  ove  mi  tieni  oppreflb  , 

Libero  mi  vedrai, 

Signor  del  mio  Deftino ,  e  di  me  fteffo  . 
'I^;;;^.Baiazet,  io  credea, 

Che  intimorito  al  fin . .  Ba.Szì,  che  M  timore 

E'  ignoto  affetto  a  quell'invitto  cuore . 

Io  già  t*ho  prevenuto,  e  foddisfatta 

Fia  tofto  la  tua  rabbia,  e'imio  defiò; 

Mi  vedi  più  tranquillo. 

Perchè  manca  il  furor  col  viver  mio. 
A/L  Mifera,oimc,che  fento?  Ba.Or  tu  mi  afcolta* 

Afteria,  la  mia  Figlia,  è  ne' tuoi  ferri; 

Ella  tira  gli  fguardi 

Sopra  di  te,  dell' Univerfo  intero; 

Se  la  Virtù  ti  è  cara,  e  fe  davvero 

Ami  la  Gloria  tua,  io  la  confegno 

Alla  tua  Gloria,  e  tua  Virtù  ne  impegno* 

Mia  Figlia,  eccomi  a  te, 

abbraccia,  e  vivi;  e  fe  morir  conviene, 

Muori  degna  di  te,  degna  di  me. 

Come?  Che  dici?  Oh  Dio!  E  qualfunefto 

Frefagio ,  o  Padre ,  è  quefto  ? 

Mifera,  oirnè,  che  vedo!  AdogniiflanCCj^ 

Signor,  cangi  fembiante. 

Queflo  fudor  gelato, 

Quefto  mortai  pallore, 

C^eflo  tuo  vacillar,  Quello  tremore,.. 
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£a.  Non  è  nulla,  mia  Figlia,  in  un  momento 

Quefto  mal  paflerà  .  ^4;;?.  Signor,  che  fenco? 
Ba.  La  tua  pietà  crudele 

Mi  negò  il  ferro  a  trapalTarmi  il  feno. 

Ma  un  Schiavo ,  a  me  fedele, 

Ha  foccorfo  ai  mio  mal  già  col  veleno. 
AJf.  Ah  fventurata  !  7^^/;;^.  Ah  ingrato  ! 
involarti  la  gloria 

Di  farci  oggi  vedere 

La  mia  maggior  vittoria. 
Ba.  Oh  fuperba  follia! 

Or  vorrefti  orgogliofo 

Far  meco  il  generofo, 

Per  gareggiar  colla  vittoria  mia: 

Opra  del  mio  coraggio,  e  non  tuo  dono 

Cercai  la  libertà . 
T^ime,  Soccorretelo,  olà  ,  Ba.  Non  v'è  foccorfo , 

Che  poifa  trattenere 

Alla  mia  morte  il  corfo; 

Troppo  ben  m'ha  fervito  ,  ed  io  già  fento. 

Ch'alia  vita  mi  toglie,  ed  a  gli  fcorni . 

Vedi,  come  i  miei  giorni 

Termino  da  Signore  ,  e  da  Monarca  ; 

Ahi  .  Non  ho  più  vigor  > .  Pietofa  Parca 

La  forbice  fatale 

Deh  non  ftringere  ancor  . .  Bevi,Tiranno 

Quelli  miei  velenofi  aliti  eftremi, 

E  da  un  Nemico  eilinto 

Più  fiere  guerre  ancor  ti  afpetta  ^  e  temi. 

Io  manco . .  Amico ,  addio:  ti  lafcio  quefta 

Delle  vifcere  mie  parte  più  cara-    a  And. 
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E  tu  dal  Padre  tao,  mia  Figlia,  impafà, 

Come  un'alma  Real  fa  colla  merce 

Trionfar  del  deftin  ,  vincer  fua  vSorte. 

Io  moro . .  Ombre  di  Lete.  »  Angui  d'Alette 

Voi  m'involate  il  giorno, 

Voi  mi  sbrtinate  il  petto..  ^ 

O  fpettri ,  a  quefto  ciglio 

Orridi  sì ,  ma  belli , 

O  Sulrana  miaSpofa,  o  dolce  Figlio^ 

vSiete  voi,  fletè  quelli, 

Che  a  morir  m'invitate,  e  dalle  Soglie 

Delia  Regia  di  Dice 

Incontro  mi  venite...  O  Figlio,  o  Moglie 

Eccomi  a  voi .  , .  Ueh  venga  .  . . 
Roff.  Ei  cade .  lame.  Si  fodeng.i ,    alle  Guardie 

E  il  rolG;a  davanti  agli  occhi  miei. 
Vien  portato  via  B^iazct . 
Rof}.  Cieca  rik)liizione  4;^.  Oh  Padre ,  oh  Dei  ! 
il/T.vd'.T'arrefta^Principefla  AfAhì  laicia^oliDio! 

Lofcia,  che  mora  anch'io. 

Nò.  nò,  fermati  Aileria, 

CV;nìolati;  ogni  ciiore 

Di  già  fente  pietà  di  tua  mlferia . 
Tiij7je.Lcon.  vanne,  il  tuo  zelo 

Affifta  a  Baiazetce . 
Leo,  A  qual  fciagura  m'hai  ferbaco,  o  Cielo. 

Parte  Leone 
Ali.  A  me  conviene.  .r^;;;^.Nò,Prence,t*arrefta. 
An^  In  quefti  eftremi  ufficj,  a  lui  più  cari, 

Lafciami  almeno  • . .  Tame.  Attendi . 

E  Andronico  >  c:Pi.oirane> 
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Tamurre>  Arteria,  e  '1  Mondo 
Meglio  a  conofcer  Tameriano  impari. 
Spinco  da'  fuoi  furori 
E*  morto  Baiazecte.  Entro  a  queir  Urna 

10  chiudo  gli  od)  antichi ,  e  i  nuovi  amori  * 
Andronico,  Tamurre  ,  i  voftri  falli 
Pongo  in  oblìo ,  ed  i  fervigi  voftri 

Soli  rammento.  Baiazet,  morendo, 
D^Afteria  fua  incaricò  mia  Gloria. 
A  te,  Prence,  io  la  rendo. 

11  tuo  pudico  amore 

Conforti  il  fuo  dolore,  afciughi  il  pianto 

Su  quel  ciglio  vez^/ofo, 

E  allor,  che  dia  Natura 

Alle  lagrime  tregua,  al  duol  ripofo. 

Di  Bifanzio  alla  Reggia 

Teco  la  gtìida,  e  termini  fua  Sórte 

Tua  compagna  nel  Trono ,  e  tua  Conforte^ 
An.  Signor ,  qual  ricompenfa . . . 
Ta?7j     zci .  Invitta  Regina,  il  mio  delitto 

Non  merita  perdono; 

Pur  tua  bontà  m'aflblva  ,  eccoti  il  cuore, 

Premio  di  tua  Virtude,  e  non  mio  dono. 
Rojf.  Ah  che  fento ,  Signor  ?  Quello  mio  feno 

E'  già  contento  appieno. 

Se  tua  bontà  m*  accoglie 

In  qual  grado  gli  piace,  o  Serva,  o  Moglie. 
r^/^^.Tamur, degli  occhi  tuoi 

Io  punifco  P ardire  in  quefto  iftantC:,^ 

Se  in  faccia  a  te  ftringo  la  man  di  Lei, 

Di  cui  tu  ofaiti  dichiararti  Amante . 
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Tamu.  Signor,  de' falli  miei 

Non  è  quefco  gaftigo,  è  premio;  anch' 

Bramai ,  fido  amatore. 

Sodisfatto  il  fuo  amore,  e  non  il  mio. 

Coro    D'atra  notte  già  mirafi  a  fcorno 
D'un  bel  giorno 
Brillar  Io  fplendor  : 
Tra  le  Tede  ,  che  Lachefi  accende 
Chiara  fplende 
La  Face  di  Amor . 
D'atra,  &c. 


Fine  del  Drama . 
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